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La seduta comincia alle 14,15. 
D'Ayala-Valva, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di sabato. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Bertolini. 
Bertolini. L'onorevole Conti, sulla fine della 

seduta di sabato, quando la Commissione 
aveva già deliberato di domandare la sospen-
siva della discussione sulla proposta di legge 
per l ' infanzia abbandonata, si rammaricò che 
da alcuni deputati l ' iniziativa di quella pro-
posta fosse stata at tr ibuita a motivi di vanità 
personale. 

Io non era presente allora; ma, se fossi 
stato presente, avrei dichiarato, come ora di-
chiaro, che nulla era più lontano dall 'animo 
mio che l 'at tr ibuire a sentimento di vanità 
la presentazione di quella proposta di legge, 
ed avrei reso, come rendo ora, piena testi-
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monianza della serietà e nobiltà degli inten-
dimenti dell'onorevole Conti. 

Presidente. Si terrà conto nel processo ver-
bale d'oggi di questa sua dichiarazione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Imbriani. 
Imbriani. Secondo quanto sabato scorso in 

fine di seduta dissi, che mi proponevo di 
fare, rivolgo di nuovo domanda al Ministero 
per aver notizie sul monumento a Giuseppe 
Mazzini. 

Presidente. Ella potrà fare una interroga-
zione speciale su ciò, onorevole Imbriani. 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di parlare. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, inte-
rim del tesoro. Faccio di nuovo osservare al-
l'onorevole Imbriani che questo Ministero non 
è responsabile del ritardo che egli lamenta. 

È vero che nel 1890 quando fu votata la 
legge era presidente del Consiglio l'onorevole 
Crispi, ma poco dopo cadde il suo Ministero... 

Imbriani. Un anno dopo! 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze. Non 

mi pare ; la legge è del luglio. A ogni modo, 
s© la somma fu stanziata nei successivi bi-
lanci, sarà dato seguito alla legge. 

Imbriani. Sono 100,000 lire. Ma quando si 
spenderanno? Son passati quattro anni... 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze. Dac-
ché siamo al Ministero non ci si può davvero 
accusare di aver fatte poche cose... 

Imbriani. Ne avete fatte tante fuori della 
legge, che potreste farne qualcheduna secondo 
la legge. • 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani !... 
Non essendovi altre osservazioni, rimane 

approvato il processo verbale. 
{Il processo verbale è approvato). 

Petizioni. 
Presidente. Si dia lettura del sunto delle 

petizioni. 
DTAyala-Valv.a, segretario, legge : 
5235. La Giunta municipale di Udine fa, 

voti che nell'approvare i nuovi provvedimenti 
finanziari si tenga conto delle trist i condizioni 
dei bilanci comunali, lesi principalmente dal-
l'aumento della ritenuta sulla rendita, il quale 
dai bilanci delle Opere pie riflette il suo danno 
sul bilancio del Comune. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famiglia, gli onorevoli, Zeppa, di 
giorni 10; Grossi di 5; Pullè, di 8; Pigna-
telli di 8. Per motivi di salute: l'onorevole 
Civelli di giorni 3. Per ufficio pubblico l'ono-
revole Rospigliosi, di giorni 3. 

(Sono conceduti.) 

Nomina di membri di Commissioni. 
Presidente Tre commissari avendo cessato 

di far parte della Giunta permanente del re-
golamento, chiamo a sostituirli gli onore-
voli Cappelli, Miceli e Marcora. 

Chiamo poi l'onorevole Gamba a sostituire 
l'onorevole Rava nella Giunta permanente 
per la verificazione dei poteri. 

Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Boselli, ministro di agricoltura e commercio. 
Di concerto col ministro di grazia e giustizia 
ho l'onore di presentare alla Camera il di-
segno di legge sulla « autorizzazione ad in-
trodurre modificazioni ed aggiunte al rego-
lamento per la esecuzione del Codice di com-
mercio, relative alla pubblicazione del bollet-
tino. delle Società per azioni. » 

L i concerto pure col ministro guardasi-
gilli mi onoro di presentare alla Camera un 
altro.- disegno di legge « sulla trasmissione a 
distanza delle correnti elettriche destinate al 
trasporto ed alla distribuzione dell'energia 
per uso industriale. » 

Presidente. Lo atto all'onorevole ministro 
di agricoltura, industria e commercio della 
presentazione di questi disegni di legge, che 
saranno stampati e distribuiti. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
Le prime sono dell'onorevole Giovagnoli 

e dell'onorevole t rampol in i ; ma per indi-
sposizione non possono intervenire a questa 
seduta. 

Quelle pure dell'onorevole L i Giorgio e 
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dell'onorevole Curioni son differite èssendo 
assenti i ministri interrogati. 

L'onorevole Ambrosoli è presènte? 
(Àfon è presente). 

La sua interrogazione è decaduta. 
Viene ora quella dell'onorevole Monteno-

vesi, elle chiède al ministro delle poste e dèi 
telegrafi « sé, a norma delló Convenzioni per 
Servizi postali marittimi, intenda obbligare la 
Navigazione G-enerale Italiana a tenere in 
Roma la stia direzione generale, i cui Uffici, in 
parte già trasferiti a Napoli, lo sarebbero pèr 
intero nella fine del corrente mése. » 

L'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi ha facoltà di parlare. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. La questione del. trasferimento da 
Roma a Napoli degli uffici della direzione 
generale è ancora allo stato di controversia. 
Allorquando furono stabilite le Convenzioni, 
sia mediante la legge dell'anno passato^ sia 
col Decreto di concessione del recente ot-
tobre, una metà degli uffici dèlia Naviga-
zione Generale* era già a Napoli. Questo è lo 
stato di fatto che abbiamo trovato. Dubbiosi 
che un tale stato di fatto fosse conforme alla 
legger abbiamo invitato La Società a voler 
trasferire interamente i suoi uffici in Roma. 

Essa obiettò che era perfettamente nella 
legge, conservando semplicemente l'ammini-
strazione a Roma. Il Ministero non ha cre-
duto di accettare tale interpretazione dell'ar-
ticolo 90 del quaderno d'oneri, ed ha chiesto 
parere all'Avvocatura erariale, la quale ha 
risposto dichiarando che, in base alla legge 
ed in base allo Statuto della Società, e tenuto 
conto soprattutto della discussione al Senato, 
la Società era in dovere di tenere a Roma, j 
non solo l'amministrazione, ma anche gli uf-
fici di direzione. 

In seguito a questo parere dell'avvocatura 
erariale, di cui abbiamo dato notizia alla So-
cietà, l'abbiamo nel tempo stesso invitata ad 
uniformarsi completamente alla legge, qual'era 
stata interpretata dall'Avvocatura erariale 
stessa. La Società generale di navigazione ha 
chiesto di poter esporre le proprie ragioni e 
difese legali in contraddittorio al parere della 
Avvocatura erariale. Naturalmente il Mini-
stero non può rifiutare alla Società questa sua 
difesa. 

Noi speriamo di arrivare ad Un amiche-
vole QOropojiimwto di questa 

caso diverso ricorreremo ai mezzi che la lègge 
mette a nostra disposizione. Aggiungerò che 
praticamente dal giorno in cUi ftl annunziata 
alla Navigazione generale l'interpretazione 
dell'Avvocatura erariale, quella Direzione non 
ha più continuato nel proposito di traspor-
tare i suoi uffici e che nel complesso la cosa 
non ha una grande importanza sotto l'aspetto 
degli interessi locali, inqUantochè è molto li-
mitato il numero degl' impiegati che da Itoina 
furono trasferiti a Napoli. Dirò però chela cosa 
ha importanza sotto l'altro aspetto che l'assenna 
da tìoma della Direzione, in questo momento 
in cui si tratta di dare applicazione a nUOVi 
Contratti, rendè molto più lènto il lavoro di 
corrispondenza tra il Ministero e la Naviga-
zióne generale. Quindi è vivo desiderio del 
Ministèro che la Navigazione generale, anche 
Sènza attendere decisioni legali, restituisca 
a Roma i sUoi uffici di direzione. 

Spero che l'onorevole Montenovesi si di-
chiarerà sodisfatto, ritenendo che il Ministero, 
nei limiti di cui potrà disporre, provvederà 
ad assecondare i suoi desiderii, in quanto essi 
siano conformi alla legge. 

Presidente^ L'onorevole Montenovesi ha fa-
coltà di parlare. 

MOhtettoVesL Ho udito con piacere la risposta 
dell'onorévole ministro delle poste e dei telè-
grafi, e son lieto oh' egli abbia verificato il 
fatto che prima eh' egli assumesse la direzione 
del Ministero, la Società di Navigazione Gene-
rale cercava di Sottrarsi ad un Obbligo del 
capitolato, quello precisamente che riguarda 
l'articolo 90 degli oneri; perchè infatti la 
Società alla chetichella aveva già trasportato 
parte dei suoi uffici e specialmente gli uffici 
tecnici a Napoli: Ora non rimaneva chè Un 
piccolo nucleo da trasportate; chè già si eratìo 
trasportate di fatto la sede degli affari^ la 
direzione, tutto quello, in una parola^ che ha 
ingerenza diretta col Ministero. 

Siccome nella qualità di deputato di Sonia 
ho il dovere di difendere tutto qtièllo òlle 
per Roma ha interesse, ho creduto opportuno 
fare di quest*argomento Una interrogazione. 
Ora le parole dell'Onorevole ministro m'hanno 
completamento sodisfatto ; e spero cke, iti Sè-
guito alle premure che egli vorrà fare an-
cora, i motivi che potranno èssere mèssi 
avanti dalla sezione legale della ÍSTavigázione 
generale non saranno sufficienti a far sì che 

90 del quaderno d'oberi Jion sia osi 
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servato, mentre io credo sia dovere della So-
cietà di osservarlo. 

Presidente. È presente l 'onorevole Ghig i? 
(Non è presente). 
La sua interrogazione è decaduta. 
Ora vengono due interrogazioni al mini-

stro de l l ' i n te rno : una è degli onorevoli Nico-
losi e Castorina, i quali non sono presenti , e 
quindi decade ; l 'a l t ra è dell 'onorevole Ferr i . \ 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' i n te rno lia facoltà di parlare. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Rivolgo nna preghiera all 'onorevole Ferr i . 
Siccome l 'argomento della sua interrogazione 
si connette a quello di al t re due interroga-
zioni dell 'onorevole Prampol ini , e siccome 
tu t t e e t re fanno par te di quella questione 
generale che fu t r a t t a ta dal presidente del 
Consiglio, io lo prego di at tendere la sua 
venuta essendo egli oggi t ra t tenu to al Senato. 
Voglia dunque r imet tere la discussione ad 
altro giorno. 

Ferri. Non ho nessuna difficoltà di con-
sentire, purché la interrogazione si svolga 
pr ima del l 'aggiornamento della Camera per 
le vacanze di Pasqua : a l t r iment i sarebbe 
troppo tardi . 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Io assicuro l 'onorevole Fe r r i che se l 'onore-
vole presidente del Consiglio non avesse do-
vuto andare al Senato, sarebbe venuto oggi 
stesso per r ispondere a queste interrogazioni . 

Presidente, l í a facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro di agricoltura, indust r ia e com-
mercio per r ispondere all 'onorevole Cefaly, 
che desidera « sapere se mante r rà l ' impegno 
assunto dal suo predecessore di presentare 
subito il disegno di legge pel censimento 
della popolazione del regno, allo scopo di 
poter r i fa re la revisione delle a t tual i circo-
scrizioni elet torali polit iche. » 

Boselli, ministro d'agricoltura e commercio. 
L'onorevole Cefaly e la Camera ben com-
prendono che il Governo scorge e r icorda i 
motivi pei qual i converrà far luogo in un 
tempo non lontano al nuovo censimento. 

La stat is t ica della popolazione è fonda-
mento di tu t t e le altre, non solo perchè certi-
fica il numero degli abi tant i , ma più ancora 
perchè classifica l 'esercizio delle loro profes-
sioni e rappresenta le diverse forme della 
loro a t t iv i tà . 

Diciannove leggi dello Stato si fondano 

per la loro applicazione sulla cifra della po-
polazione dei singoli comuni, c ifra che ha 
impor tan t i effetti nel l 'ordine amminis t ra t ivo, 
finanziario, ed anche r ispet to alla rappresen-
tanza polit ica. 

Col solo censimento generale si possono 
avere tu t t i gli elementi necessari per calco-
lare questa cifra. Qualunque calcolo si ten-
tasse di fare sulla base del censimento pre-
cedente col mezzo dei regis tr i degl i a t t i di 
stato civile e delle anagrafi municipal i , riu-
scirebbe incompiuto ed errato, non t an to per 
quanto concerne mutament i di domicilio o 
di dimora stabile, o le vicende del l 'emigra-
zione, ma sopratut to re la t ivamente al muta-
mento della popolazione fluttuante pel quale 
ogni dato positivo ed ogni mezzo ufficiale di 
riscontro vien meno. 

Ma, io avrei voluto poter r ispondere al-
l ' interrogazione dell 'onorevole Cefaly in un 
momento meno carico di preoccupazioni e di 
incertezze finanziarie. 

So che la spesa si prevede ornai in sole 
l ire 800,000 e che il peso ne potrebbe essere 
r ipar t i to in t re esercizi Ma è una previsione 
fa t ta con estrema cura d'ogni possibile eco-
nomia ed io non saprei garant i re che nel 
fa t to non venga alquanto ol trepassata. 

E questo mio dubbio, che spero sarà smen-
t i to alia prova dal l 'egregio uomo che pre-
siede alla stat is t ica i ta l iana, sorge in me dal 
confronto f ra la spesa incontrata, in ragione 
proporzionale colla c i f ra della popolazione, 
in al tr i paesi e quella spesa cui noi ci lu-
singhiamo ora di poterci l imitare . 

Checché ne sia di ciò, la spesa del censi-
mento sarà una delle pr imissime da deli-
berarsi, quando il Par lamento avrà fissato 
posi t ivamente, i t e rmini della nostra situa-
zione finanziaria ed appena sarà possibile 
surrogare questa novella spesa ad alcuna al-
t ra di cui possa essere l iberato il nostro bi-
lancio. 

In tan to si proseguono gl i s tudi per ado-
perare nei lavori di spoglio il sistema mec-
canico, e si procederà nel l 'esper imento qui 
in Roma delle macchine Holler i t . 

Rispondendo all 'onorevole Cefaly ho do-
vuto fare anche la par te del minis t ro del te-
soro; ma assicuro l 'onorevole collega che non 
tralascierò di v igi lare e di cogliere la pr ima 
occasione propizia per fare la par te che spet ta 
al ministro del commercio in un argomento 
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ohe interessa tante manifestazioni della vita 
civile ed economica. 

Cefaly. L'onorevole ministro d'agricoltura e 
commercio enumerando le 19 leggi, che pog-
giano la loro esecuzione sul censimento ed altre 
ragioni che rendono il censimento, necessa-
rio. ha corroborato di molto le mie ragioni 
di ciò lo ringrazio, ma non posso ringraziarlo 
certamente, e non posso dichiararmi sodi-
sfatto, della conclusione alla quale, dopo tutte 
quelle premesse, egli è venuto. 

Oltre le .19 leggi indicate dall'onorevole 
ministro; v'è la revisione delle circoscrizioni 
elettorali politiche, che deve aver luogo nei 
sei anni che seguono la pubblicazione del 
censimento. La Camera ricorderà come fu 
fatta la compilazione della tabella delle cir-
coscrizioni elettorali politiche, due o tre anni 
or sono; ricorderà che nella provincia di Na-
poli un Collegio, che aveva la sua configu-
razione regolarissima, solo perchè il deputato 
del luogo era allora molto ostile al ministro 
dell'interno del tempo, od inviso ad un com-
ponente la Commissione, fu spezzato in tante 
parti, quanti erano i Collegi della città di 
Napoli, e ad ogni Collegio di questa città 
venne assegnata una parte del vecchio Col-
legio di Sorrento. Nella mia provincia di Ca-
tanzaro furono fatti Collegi di 44,000 abi-
tanti, come Serra San Bruno e Chiaravalle, 
e Collegi di 67,800, come Cotrone ; e due 
Collegi furono fatti discontinui, spezzando 
perfino le unità amministrative, senza alcuna 
ragione, che non fosse la persecuzione od il 
favoreggiamento di qualche candidato. 

Ciò ch'è avvenuto per Catanzaro e per Na-
poli avvenuto anche altrove ; e tutto 
ciò costituisce uno stato di cose anormale ed 
intollerabile. 

Tentare di correggere questi difetti di 
circoscrizione con leggi speciali, sarebbe un 
tentativo inutile. La revisione deve'operarsi 
per la legge del 1882, appena eseguito il 
censimento ; dunque anche questa è una ra-
gione da aggiungere alle altre dall'onore-
vole ministro addotte, per affrettarne l'ese-
cuzione. 

Ma l'onorevole ministro trova difficoltà 
nella spesa, che, secondo la cifra da lui indi-
cataci ascenderebbe a lire 800,000 e che do-
vrebbe essere ripartita fra tre esercizi ; e que-
sta difficoltà è tale, che l'onorevole ministro 
pur compreso della necessità ed urgenza del 
censimento, lo rimette a tempo indeterminato 

ed a quando, se ho ben inteso, si saranno 
votati i provvedimenti finanziari. 

Mi permetto di fargli osservare che col 
sistema Bodio forse invece di 800,000 lire ne oc-
correrebbero soltanto 600,000, le quali ripartite 
in tre esercizi non aggraverebbero il bilancio 
che di sole 200,000 lire annue. Tratterebbesi 
inoltre, secondo l'onorevole ministro, non di 
fare una vera economia, ma d'un differimento 
di spesa, per non aggravare ora il bilancio dello 
Stato in tre esercizi/di lire 600,000. E fossero 
pure 800,000 od un milione, l'onorevole mi-
nistro sa egli dirci a quale cifra ascendano i 
danni morali e materiali della mancata rego-
lare esecuzione delle 19 leggi da lui indi-
cate ? 

Un paese come l 'Italia, che ha il suo 
posto fra le prime nazioni d' Europa, e che 
ha un bilancio di mille e cinquecento mi-
lioni, dimostrarsi impotente ad eseguire il 
proprio censimento decennale, perchè nel suo 
bilancio non si trovano 200 mila lire da stan-
ziare, è cosa inconcepibile ed assai umiliante. 

Del resto, onorevole ministro, il suo pre-
decessore alla stessa interrogazione, rivoltagli 
da me l'anno scorso, rispose che nel novem-
bre passato avrebbe presentato il disegno 
di legge pel nuovo censimento ; e di quella 
promessa formalmente fatta alla Camera, io 
presi atto. Or se gl' impegni di un ministro 
obbligano il G-overno, gl'impegni del suo pre-
decessore, essendo il Governo di natura con-
tinuativo, obbligano 1' onorevole Boselli. Io 
quindi, anche per questa considerazione, d'im-
pegni cioè anteriormente assunti, insisto : e 
prego l'onorevole ministro di volermi dichia-
rare che alla ripresa dei lavori parlamentari, 
dopo le vacanze di Pasqua, presenterà il di-
segno di legge per il censimento da farsi nel 
più breve tempo possibile, e ripartendone la 
spesa in quanti esercizi egli vorrà. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio. 

Boselli, ministro di agricoltura e commercio. 
Mi rincresce proprio di non poter dare all'ono-
revole Cefaly un affidamento così preciso 
come egli lo vorrebbe. Io lo pregherei di 
contentarsi delle mie dichiarazioni. La spesa 
del censimento sarà una delle primissime che 
introdurremo nel bilancio, quando in esso si 
presenterà qualche piccolo vuoto per qualche 
altra spesa che cessi, e della quale questa 
possa prendere il luogo. 

Del resto al pari di lui riconosco eh' è 
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spesa che si deve fare per molti motivi e 
ohe è urgente. Ma in questo momento, lo ca-
pisce al pari di me l'onorevole Cefaly, non 
possiamo venire dinanzi al Parlamento con 
nuove proposte di spese. 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione. 
L'onorevole Cimbali ha una interroga-

zione al ministro dei lavori 'pubblici. 
E presente l'onorevole Cimbali ? 
(Non è presente). 

Non essendo presente, decade la sua in-
terrogazione. 

Grli onorevoli Pace, D'Alife, Compagna e 
De Novellis hanno un'interrogazione al mi-
nistro dei lavori pubblici. Non essendo pre-
sente nessuno degl ' interroganti , la loro inter-
rogazione decade. 

Anche l'onorevole Napoleone Colajanni ha 
diretto un'interrogazione al ministro guarda-
sigil l i ; ma non essendo presente, decade la 
sua interrogazione. 

L'onorevole Castorina ha parimenti una 
interrogazione al ministro dell ' interno; ma 
non essendo presente, decade anche la sua 
interrogazione. 

L'onorevole Ottavi ha un'interrogazione 
al ministro d'agricoltura e commercio « per 
sapere se si è occupato degli effetti che l ' in-
vasione della peronospera ha portato in molti 
vini, specialmente del l ' I ta l ia centrale e me-
ridionale, e per conoscere se intende di ordi-
nare d'urgenza pubbliche prove di pastorizza-
zione dei vini alle scuole e stazioni enologiche, 
alle cantine sperimentali e alle Regie Catte-
dre ambulanti di enologia. » 

L'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio ha facoltà di parlare. 

Boselii, ministro di agricoltura e commercio. 
Io credo che i voti dell'onorevole Ottavi siano 
adempiuti con la circolare che il sei marzo 
corrente fu mandata ai direttori delle scuole 
enologiche, delle associazioni agrarie e delle 
cantine sperimentali. Non leggerò alla Ca-
mera questa circolare; ma la comunico senz'al-
tro all'onorevole Ottavi e mi auguro che egli 
ne possa essere contento. In caso contrario 
potrà rinnovare la sua interrogazione. 

Ottavi. Ringrazio l'onorevole ministro della 
risposta che mi ha dato, ed ho tanta fiducia 
in lui, che mi dichiaro, in antecedenza, so-
disfatto di questa circolare. 

Boselllj ministro di agricoltura e commercio, 
Biooome i 'o^orevok O t t w ' ha ua'aito^ iater* ¡ 

rogazione a me rivolta intorno alla soppres-
sione delle scuole superiori di agricoltura di 
Milano e di Portici, io lo pregherei di volerla 
r imandare ; poiché essa r iguarda un argo-
mento che si dovrà t ra t tare quando si di-
scuterà il bilancio di agricoltura e commer-
cio. Il t ra t tarne ora sarebbe prematuro ed inu-
tile. 

Ottavi. Ben volentieri accedo al desiderio 
dell'onorevole ministro. 

Presidente. Grli onorevoli Imbriani , Bovio e 
Pansini hanno un' interrogazione all'onorevole 
ministro dell' interno sui tumult i avvenut i ad 
Acqua viva delle Font i , ed un 'al t ra sullo 
stesso argomento ne ha l'onorevole Nocito ; 
non essendo presente il ministro dell ' interno, 
questa interrogazione verrà differita. 

L'onorevole Lochis ha un' interrogazione 
ai ministri della guerra e delle finanze dai 
quali desidera di « sapere quanto costeranno 
i provvedimenti che il Governo è stato co-
stretto ad adottare per reprimere i moti della 
Sicilia e della Lunigiana. » 

L'onorevole ministro delie finanze ha fa-
coltà di parlare. 

Sennino Sidney, ministro delle finanze, interim 
del tesoro. Non potrei dare una risposta precisa 
all'onorevole Lochis, perchè, finche non sia 
levato lo stato d'assedio e non . siano richia-
mate le classi, non è possibile stabilire la 
spesa definitiva. 

Credo che s 'aggirerà sui due milioni, tra 
spese di pubblica sicurezza e maggiori spese 
sul bilancio della guerra; ma non potrò pre-
cisare la cifra se non tra un mese circa. 
Pino ad ora è stata presentata soltanto una 
domanda di maggiori fondi per 500 mila lire 
per spese di pubblica sicurezza, ma si do-
vranno ancora chiedere altri fondi sul bilan-
cio della guerra per almeno un milione e 
600 mila lire. 

Presidente. L'onorevole Lochis ha facoltà di 
parlare. 

Lochis. Ringrazio l'onorevole ministro delle 
finanze della risposta che mi ha dato. Sono 
dispiacente però ch'egli non sia ancora in 
grado di dare una risposta precisa e completa 
alla mia interrogazione ; la quale non mi è 
stata dettata da una semplice curiosità, ma 
dal desiderio vivo di conoscere quale sia 
l 'effetto finanziario dei dolorosi fa t t i ai quali 
abbiamo dovuto assistere. 

Mi riservo quindi di ripresentare la mia 
iaterrogazion® a pos© finite ; eoi$4wwÌo ohe 



Atti Parlamentari — 7127 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 MARZO 1 8 9 4 

presto siano per cessare le condizioni speciali 
in cui ancora si trovano alcune par t i del no-
stro paese... 

Sonnino, ministro delle finanz:. Lo auguro 
ancora io. 

lochis. ...allora rinnoverò la mia domanda; 
perchè mi pare clie sia interesse del paese 
di conoscere quali sieno gli effetti di avve-
nimenti, a cui purtroppo spingono teorie dis-
sennate, le quali non solo portano il turba-
mento morale e politico nella società, ma 
occasionano anche gravi spese allo Stato, 
tanto più deplorevoli in un momento special-
mente in cui avremmo bisogno della massima 
economia. 

Presidente. Gli onorevoli Tecchio, Tiepolo 
e Treves hanno diretto un' interrogazione al 
ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere « se e quando intenda di pubblicare il 
capitolato per l 'at tuazione della linea Ve-
nezia-Bombay, che deve essere aperta al ser-
vizio pubblico col 1° luglio prossimo venturo 
ai termini della legge sulle Convenzioni ma-
ritt ime. » 

L'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi ha facoltà di par lare per rispondere a 
questa interrogazione. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Se ben ricordo, il concetto a cui si 
informarono le discussioni dell 'anno scorso, mi 
pare che l 'articolo 13 della legge sulle Conven-
zioni mari t t ime fosse informato ad una doppia 
speranza: che, mediante stanziamento di oltre 
un milione, si potesse suscitare qualche ini-
ziativa benefica che ridonasse alla cit tà di 
Venezia quel movimento commerciale marit-
timo, segnatamente nell 'Adriatico, che è nel 
desiderio di tu t t i ; o che almeno qualcuna 
delle grandi Compagnie i ta l iane di naviga-
zione facesse centro del suo movimento Ve-
nezia, e si potesse creare non un dualismo, 
ma una salutare concorrenza f ra l 'Adriatico 
e il Mediterraneo, e far r ivivere in ta l guisa i 
commerci mar i t t imi d ' I t a l i a e in particolar 
modo dell 'Adriatico. 

Sono dolente di dover dire agli egregi in-
terroganti, i quali giustamente hanno a cuore 
gl ' interessi di Venezia, che nessuna di que-
ste due speranze si è finora verificata. Da 
Venezia non ci giunse notizia della più piccola 
iniziativa; e lo constato col più profondo 
rammarico, perchè, da questo posto soprat-
tutto, io debbo ogni giorno vedere con quale 
•energìa la marina austr iaca, ed oggi la 

marina ungherese più ancora dell 'austriaca, 
vada non già togliendoci il predominio del-
l 'Adriatico (perchè non lo abbiamo più) ma 
ricacciandoci continuamente e sempre più da 
quello che è quasi un mare interno del nostro 
paese. 

Vorrei quindi esortare in pr ima linea 
gli onorevoli rappresentant i della cit tà di 
Venezia ad adoperare ogni loro autori tà per 
vedere se quell 'antico desiderio, quell 'antica 
speranza di una nuova vi ta l i tà della marina 
i tal iana nell 'Adriatico potesse finalmente in 
qualche modo venir realizzata. 

Par iment i è andata delusa la seconda spe-
ranza che alcuna delle Società che pur esi-
stono in I ta l ia od alcuno dei grandi nostri ar-
matori volesse aspirare a questa l inea Ve-
nezia-Bombay e farne centro di un movimento 
mari t t imo per l 'Adriatico. 

Non solo non abbiamo avuta alcuna do-
manda per questa nuova linea, ma tu t t i co-
loro a cui ci siamo rivolt i si sono mostrati 
molto scettici. Alcuni ci hanno dichiarato 
recisamente che non avevano denaro da per-
dere, al tr i non hanno nemmeno risposto, a l t r i 
si sono riservati di esaminare se l 'esercizio di 
quella linea poteva loro convenire. 

E purtroppo non hanno tu t t i i torti , per-
chè il movimento commerciale f ra Venezia 
e le Indie orientali è molto piccolo. E se si 
osserva che le Indie orientali abbracciano 
più port i e che per conseguenza il movi-
mento fra Venezia e Bombay non potrebbe 
rappresentare che una parte del movimento 
complessivo, si spiega facilmente che l'eser-
cizio di quella l inea potrebbe condurre a 
nuove delusioni. (Movimenti). 

L'onorevole Tiepolo ed i suoi colleghi 
sanno perfet tamente che nel 1892 il movi-
mento di importazione dalle Indie a Venezia 
fu di 199,000 quintal i metrici, ossia 19,000 
tonnellate circa, mentre nel 1891 era stato 
di circa 30 mila tonnellate. Quello di espor-
tazione da Venezia per le Indie fu minore 
ancora : di 1890 tonnellate nel 1891 e sole 
990 tonnellate nel 1892! 

Da un certo movimento dell 'onorevole Tie-
polo, comprendo che egli mi vuol d i re : ma, 
quando ci sarà la linea il movimento cre-
scerà! 

Lo vorrei; ma fino ad ora, e secondo l'espe-
rienza del passato, i fa t t i non corrisposero alle 
speranze. 

Ad ogni modo, non mi sono fermato a 
queste prime delusioni. Ho fatto preparare il 
capitolato e, f ra pochi giorni, esso sarà dira-
mato agli armatori ed alle Società di naviga-
zione invitandole sia a farci l 'offerta che è 
prevista nella convenzione, sia a farci quelle 
altre offerte che si credessero più ut i l i nel-
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1' interesse e di Venezia e dell'erario. Quando 
avremo le risposte, non mancherò d' infor-
marne gli egregi colleglli, sia clie vogliano 
averne notizia in privato, sia che vogliano 
interrogarmi in proposito, alla Camera. 

Però debbo, fin d'ora, con mio rammarico, 
dichiarare che, mentre il Governo riserba la 
sua deliberazione definitiva a quando saranno 
venute le risposte degli armatori (il che sarà 
nel prossimo mese di aprile), pur essendo de-
sideroso di vedere il commercio di Venezia 
e dell'Adriatico svilupparsi, non può dissi-
mularsi che le grandi speranze che a Vene-
zia si fondano su questa linea, andranno 
molto probabilmente incontro ad una delu-
sione: perchè, il giorno in cui Venezia sarà 
posta in comunicazione con Bombay, con una 
nave più o meno buona e più o meno lenta, 
essa non potrà esercitare concorrenza di nes-
suna specie, ai grandi servizi che dal Mediter-
raneo e dall'Adriatico fanno le compagnie 
estere con l ' India e con l 'Indocina ; ed avremo 
quindi una spesa notevole di più nel bilan-
cio, senza ottenerne risultati molto apprez-
zabili. 

Queste sono le dichiarazioni che, con tut ta 
lealtà, dovevo fare; perchè da questi banchi 
è nostro primo dovere dire schiettamente ciò 
che sentiamo, anche quando il dirlo ci riesce 
doloroso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Tiepolo. 

Tiepolo. Apprezzo altamente la sincerità 
dell'onorevole ministro ; confesso per altro 
che, mentre, da principio, ero disposto a 
molta tolleranza verso il Governo per le con-
dizioni in cui si è trovato fin qui, le dichia-
razioni fatte ora dal ministro non mi per-
mettono di condonare il ritardo posto dal Go-
verno alla pubblicazione dei bandi. 

Non me lo permettono, perchè da quelle 
dichiarazioni ho dovuto persuadermi, e mi 
duole il dirlo, che questo ritardo è stato oc-
casionato, non voglio dire proprio da cattiva 
volontà, ma certamente da una deliberata vo-
lontà inspirata da completa sfiducia. 

Io non so veramente quali concetti ab-
biano prevalso nella lunga e calorosa discus-
sione che ebbe luogo qui nella Camera, in-
torno alle famose comunicazioni di Venezia 
colle Indie orientali ; ma ho davanti a me un 
articolo di legge che dice esplicitamente che 
questa linea sarà attivata col 1° luglio 1894. 

Dinanzi ad una disposizione così esplicita, 

così recisa della legge, alla quale si è giunti 
dopo sì lunga discussione e dopo trat tat ive 
fatte col Governo, non comprendo come si 
po sa venire a dire oggi, con una postuma 
sfiducia, che questa linea non potrà produrre 
nessun effetto utile per le att ività commer-
ciali della patriottica Venezia, ripeto le pa-
role sue, onorevole ministro; e che le inizia-
tive che si aspettavano dalla patriottica città, 
sono mancate; per cui ci troviamo di fronte 
a delle delusioni. 

L'iniziativa della patriottica Venezia (ri-
peto l 'aggettivo col quale mi pare che si cer-
chi d'incoronare la vit t ima che si vuol con-
durre al sacrifizio) a parer mio non poteva 
venire, sino a che i capitolati non erano stati 
banditi. 

Tutti sanno che dovevano essere banditi, 
e nessuno poteva certamente presentare al 
Ministero delle proposte concrete, non sapendo 
quali condizioni il Governo prefìggesse per 
l 'attivazione di quella linea. 

Ad ogni modo, questa è una discussione 
che mi pare possa diventare oziosa, e per noi 
rappresentanti di Venezia, rincresciosissima. 
A me duole di dover assumere ora un atteg-
giamento di protesta; ma si t rat ta del mio 
paese, si t rat ta anche del rispetto alle deli-
berazioni del Parlamento, ed io credo quindi 
di dover richiamare rigorosamente il Governo 
al rispetto della legge e di dover pregarlo 
insistentemente di fare il suo dovere, di ban-
dire cioè i capitolati, e di fare in modo che 
la linea possa essere attivata col primo del 
prossimo luglio, come la legge prescrive. 

Presidente. L'onorevole ministro delle po-
ste e telegrafi ha facoltà di parlare. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. L'onorevole Tiepolo ha dato alla mia 
risposta una portata che non aveva. Egli è par-
tito dal concetto che il ministro delle poste e 
dei telegrafi dovesse fare un bando e pubblicare 
i capitolati. Io lo invito a rileggere la dispo-
sizione da lui citata e si persuaderà che que-
st'obbligo non esiste affatto. Il ministro delle 
posto ha semplicemente il dovere di attuare 
col Io luglio 1894: il servizio fra Venezia e 
le Indie. Ma se il ministro, anziché proce-
dere per bandi pubblici, credesse di ricorrere 
alle trattative private, nessuno gliene po-
trebbe muovere rimprovero : la legge gli la-
scia intera la libertà d'agire. 

Quindi il richiamo al mio dovere, che 
l'onorevole Tiepolo mi fa, non istà, inquan-
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tochè non avevo il dovere di fare a lcuna 
pubbl ica as ta . 

E d il Governo non se n' è r imasto inope-
roso; ass icuro formalmente l 'onorevole Tie-
polo che, fino dai pr imi g iorni del la mia am-
ministrazione. ho offerto in v i a p r i v a t a ai 
pr incipal i armatori i ta l iani di assumere que-
sta l inea, ma clie fino ad ora non mi invia-
rono r i spos ta alcuna. 

U n a Soc ietà però mi dichiarò che, se io 
mi fos s i accontentato di un servizio secon-
dario, pro lungando una delle l inee a t tua l i da 
Venezia ad Ales sandr ia d 'Eg i t to fino a Bom-
bay, avrebbe potuto t rat tare su queste bas i . 
Al lora io mi feci autorizzare dal Consig l io 
dei minis tr i ad aprire le t ra t ta t ive su questo 
terreno. 

"Vede dunque l 'onorevole Tiepolo (al quale 
non fo colpa di di fendere con molto calore 
g ì ' interess i del la sua Venezia , che sono poi 
quel l i d ' I t a l i a tutta) che non sono r imasto 
inattivo. Mandai le mie .proposte a l la Società , 
ma sono trascorse parecchie set t imane, senza 
che mi s ia pervenuta a lcuna r i sposta . 

S i persuada l 'onorevole Tiepolo che quando 
c'è qualche cosa da guadagnare , offerte se 
ne fanno quot id ianamente ai Ministeri , ed i 
ministr i sono p iù occupati a resp ingere che 
a provocare offerte. 

Ora in questa l inea d i sg raz ia tamente le 
grandi Società non credono di aver da guada-
gnare. Mi duole di doverlo dire, ma è un sen-
timento di l eg i t t ima di fesa che mi vi costringe. 

U n mio col lega l igure, che era qui pre-
sente poco fa , mi potrebbe rendere testimo-
nianza che 1' ho eccitato ad invitare g l i ar-
matori della sua città ad assumere questo ser-
vizio ; m a fino ad ora proposte non ne ho 
avute. 

F a l l i t a l a p r i m a via , che mi pareva la p iù 
naturale (perchè, è inuti le i l ludersi , in I t a l i a 
non v i sono che due Società che possano as-
sumere quel la l inea, e non se ne improvvi-
sano delle altre) f a l l i t a la pr ima via , io, per 
adempiere fino al l 'ul t imo al mio dovere, ho 
pensato di fare una specie di capitolato pub-
blico. Ne farò s tampare un centinaio di copie, 
benché s a p p i a di non poterne dis tr ibuire che 
quattro o cinque, perchè non ci sono che 4 o 5 
armatori in I ta l i a , che possano assumere la 
l inea Venez ia -Bombay ; e 1 inviterò non solo 
tutt i ad as sumere la l inea come è proposta 
nelle l e g g i ; ma a fare tutte le proposte subor-

907 

dinate, che potessero credere che fossero nel-
l ' interesse magg iore di Venezia , e dell 'erario. 

Procedo con la m a g g i o r larghezza , ma 
l 'onorevole Tiepolo deve essere al par i di me 
persuaso, che le l inee non ba s t a scr iverle 
nelle l egg i ; per questo bas tano 5 minuti , ma 
i traffici per le Indie ed i piroscafi re la t iv i 
non si improvvisano. 

Io vorrei che l 'egregio mio amico si con-
vincesse, che non c'è cat t iva volontà da parte 
del ministro ; ma che per questa l inea v i ha 
una condizione dì fatto dolorosa ; di cui eg l i 
si duole coinè veneto e come ital iano, ed io 
come i ta l iano mi dolgo molt iss imo. Vorrei 
che Venezia d iventasse il centro di tutto i l 
traffico del l 'Adriat ico ! 

S i persuada, quindi , che non ho mancato 
affatto al mio dovere, ma mi consenta pure 
l 'onorevole Tiepolo di f a rg l i con molta schiet-
tezza una dichiarazione. Ho ricevuto anche 
questa matt ina lettera da Venezia, in cui s i 
insiste perchè con questa l inea si dia nuova 
v i ta a i traffici del l 'Adriat ico. Ebbene , a me 
fa pena di vedere che una città, che vorrei 
al par i di tutte le altre città i ta l iane avv ia ta 
ai magg ior i traffici, fondi tante speranze so-
pra questa l inea, perchè credo che essa vada 
incontro ad una delusione. F a r e m o la l inea, 
se sarà del caso, ma non si fondino su di 
essa g rand i speranze, perchè, ripeto, si cree-
rebbero delle delusioni. 

Per ult imo ripeto che il Governo si ri-
serva le sue deliberazioni ; perchè io dovrò 
portare le proposte che mi venissero fat te in-
nanzi al Consigl io dei ministr i . S i t rat ta di 
una spesa di l ire 1,090,000, e, dovendo fare un 
nuovo contratto^ b i sognerà pure che io senta 
i miei colleghi, specialmente quello del Tesoro 
i l quale ha sempre il sorriso sul le labbra , 
ma è sempre molto arcigno, quando g l i si 
domandano quattr ini . (Si ride). 

Però io mi ra l legro di un fatto. Se l'ono-
revole Tiepolo ed i suoi colleghi mettono 
tanto calore nel difendere una spesa, f ra breve, 
ne metteranno altrettanto nel difendere le 
entrate proposte dal mio col lega del Tesoro, 
per far fronte a questa e ad altre spese ; per 
ta l modo quest i ed al tr i problemi saranno 
più faci lmente r isoluti . (Ilarità). 

Presidente. Cosi è esaurita l ' interrogazione 
dell 'onorevole Tiepolo ed altri . 

Non essendo presenti g l i onorevoli Di San 
Giuliano, Gavazz i e Comandini, le loro inter-
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rogazioni saranno cancellate dal l 'ordine del 
giorno. 

Essendo trascorsi i quaran ta minu t i desti-
na t i a l le in terrogazioni , procederemo nell 'or-
dine del giorno. 

Svolgimenti) dì due proposte di legge ilei deputati 
C urinine e Bertoliui. 

Presidente. L 'ord ine del giorno reca: Svol-
g imento di due proposte di legge dei de-
pu t a t i Carmine e Bertol inì , per modificazioni 
alla legge sulle incompat ib i l i t à par lamentar i . 

Esse sono in quest i t e rmin i : 
« Articolo unico. Al quinto comma dell'art. 6 

della legge 13 maggio 1887, n. 3830, serie 2a, 
è sostituito il seguente : 

« Le elezioni di quell i a cui non riesca 
favorevole i l sorteggio si r i t e r ranno annul -
late se l 'eletto, entro il quinto giorno suc-
cessivo al sorteggio stesso, non avrà r inun-
ciato all ' impiego e non avrà trasmesso al 
Pres idente della Camera copia della le t tera 
di r inuncia presenta ta al competente Mini-
stero. 

« Carmine, » 
« All 'ar t icolo 6, comma quinto, della legge 

13 maggio 18^7 sulle incompat ib i l i t à parla-
mentar i , dopo le parole « saranno annul la te » 
si aggiungeranno le seguent i : « se entro dieci 
giorni il deputa to sor teggiato non present i 
al la Segreter ia della Camera il Decreto con 
cui sia accet tata la sua r inuncia alla fun-
zione od a l l ' impiego re t r ibui to . 

« Bertol ini . » 
Carmine. Lo scopo a cui mira il disegno di 

legge che ho avuto l 'onore di presentare è 
così semplice che bas teranno breviss ime pa-
role per fa rne lo svolgimento. 

Le disposizioni legis la t ive che regolano la 
mater ia delle incompat ib i l i tà pa r lamenta r i 
offrono campo cer tamente a cri t iche numerose 
e svar ia te ; ma, se si dovesse emendar le in 
t u t t i quei pun t i che possono essere meri tevoli 
di censura, l ' a rgomento sarebbe t roppo vasto 
e delicato per poter formare oggetto di un 
disegno di legge di in iz ia t iva di un solo de-
puta to . 

Le mie proposte mirano esclusivamente 
ad e l iminare due inconvenient i , che sono ap-
pars i evident i anche quando pochi g iorni fa 
si è dovuto in questa Camera procedere al 

sorteggio di sette deputa t i professori , per di-
chiarar l i decadut i dal mandato polit ico. 

I l pr imo di quest i inconvenient i consiste nel 
fatto, il quale si verifica oramai da parecchie 
Legis la ture , che il sorteggio dei deputa t i im-
piegat i , ove il loro numero ecceda quello 
voluto dalla legge, non può essere fa t to se 
non molt i e molt i mesi dopo l ' ape r tu ra della 
Legis la tura , quando riesce p iù doloroso a 
t u t t i noi il vederci p r iva t i di cari colleghi, 
e di va len t i collaboratori nel lavoro legisla-
t ivo già iniziato. 

A questo inconveniente si può r imedia re 
con una semplice modificazione del regola-
mento della Camera, che io ho proposto in 
a l t ra sede, e che raccomando alla a t tenzione 
della Commissione del regolamento. (V> n. X I I 
novies). 

I l secondo degli inconvenient i , a cui ho 
accennato poco fa, p rende origine dal la di-
sposizione, la. quale prescrivendo, i l sorteggio 
f ra i deputa t i impiegat i , quando il numero 
eccede quello consenti to dal la legge, dispone 
senz 'al t ro che le elezioni di coloro, che sono 
colpit i dal sorteggio, debbano essere annul-
late. Questa disposizione è sanci ta dal 5° 
comma dell 'ar t icolo 6 della legge 13 maggio 
1877 e qu indi non può essere modificata se 
non per legge. A ciò mira appunto il dise-
gno di legge, che ho avuto l 'onore di presen-
tare, il quale si l imi ta a disporre che, in caso 
di sorteggio f ra i deputa t i impiega t i , i l sorteg-
giato abbia di r i t to di optare all 'ufficio di de-
puta to r inunc iando a l l ' impiego . 

Una simile disposizione mi pare non al-
te r i sostanzialmente il complesso delle dispo-
sizioni legislat ive, che regolano la mater ia 
delle incompat ib i l i tà pa r lamenta r i . 

In fa t t i , che cosa si propongono sostanzial-
mente queste disposizioni ? Si propongono di 
de terminare che nella Camera non vi possa 
essere se non un numero de terminato di fun-
zionari dello Stato. Ora, si comprende che 
quando questo numero sia sorpassato, in man-
canza di al t r i metodi p iù convenient i , si pro-
ceda al sorteggio per de terminare qual i de-
pu ta t i debbano uscire dal la Camera, se pre-
feriscono conservare l ' impiego. Ma se essi, 
invece di abbandonare l 'ufficio di deputato, 
preferiscono abbandonare l ' impiego, allora è 
proprio inut i le inv iar l i nuovamente davan t i 
ai loro elettori . Se questo sistema non pre-
sentasse a l t r i inconvenient i , avrebbe quello 
di incomodare inu t i lmente gl i elet tori . 
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La nostra legislazione offre altri esempi 
di disposizioni analoghe a quelle da me pro-
poste. Una si trova nella legge 5 luglio 1882, 
la quale regolando le incompatibilità fra la 
deputazione e diversi uffici amministrativi 
elettivi, lascia appunto il diritto di opzione. 

Un altro esempio l'abbiamo nella legge 
B maggio 1888; la quale, allo scopo di im-
pedire convocazioni superflue di elettori, ha 
disposto che la nomina di un deputato a mi-
nistro o sotto-segretario di Stato non renda 
vacante il posto del rispettivo Collegio. 

Dopo ciò crederei di abusare inutilmente 
del vostro tempo se mi indugiassi ad esporre 
altre considerazioni a sostegno della propo-
sta da me presentata. E conchiudo senz'altro 
esprimendo la speranza che il Governo e la 
Camera acconsentiranno a che essa sia presa 
in considerazione. 

Ma poiché ho detto poc'anzi che questa 
proposta mi è stata suggerita dal fatto, av-
veduto pochi giorni fa, del sorteggio di sette 
colleglli che hanno dovuto abbandonare la 
Camera, consentitemi che io esprima qui il 
cordiale augurio che quei sette colleghi no-
stri abbiano tutti a ritornare al più presto 
in mezzo a noi. 

Presidente. L'onorevole Bertolini ha facoltà 
di parlare per svolgere la sua proposta di 
legge. 

Berfoiini. La mia proposta di legge coin-
cide sostanzialmente con quella teste svolta 
dall'onorevole collega Carmine. 

Essa non è che la riproduzione di una 
proposta che io nella passata Legislatura 
aveva fatto in seno alla Commissione che 
esaminava il disegno di legge sulle incom-
patibilità parlamentari presentato dal mini-
stro dell'interno d'allora, onorevole Nicotera, 
e che la Commissione ed il ministro avevano 
accettata. 

Quanto disse or ora l'onorevole Carmine 
agevola d'assai il mio compito, e quindi mi 
restringerò a brevi considerazioni. 

La prima è, che io non credo affatto op-
portuno imprendere ora uno studio di tutto il 
grave e delicato problema delle incompatibi-
lità parlamentari, problema di cui forse, teo-
ricamente parlando, la soluzione più semplice 
e logica starebbe nell ' incompatibilità asso-
luta di qualsiasi ufficio pubblico retribuito 
non avente carattere politico col mandato le-
gislativo e nella corresponsione di un'inden-
nità ai deputati. Ma nelle presenti condizioni 

è inutile aver fiducia che la Camera voglia o 
possa deliberare una soluzione così definitiva 
della questione. 

E quindi miglior partito quello di portare 
rimedio alle disposizioni dell'articolo 6 della 
legge del 1877 in quella parte in cui la loro 
asprezza ha ferito giorni sono gli animi dei 
colleghi che siedono in tutti i settori della 
Camera. 

In secondo luogo voglia la Camera consi-
derare che, se vi è un caso in cui l'obbligo 
della rielezione è teoricamente assurdo e sto-
ricamente contrario a tutti i principii ed alle 
pratiche del sistema parlamentare, è precisa-
mente quello che la proposta di legge del 
collega Carmine e ]a mia tendono a soppri-
mere. Infatti, di fronte al conferimento di un 
ufficio retribuito non avente carattere politico, 
apparve ragionevole dar modo agli elettori 
di giudicare se il conferimento di questo uf-
ficio possa aver diminuito la fiducia che hanno 
riposta nel loro rappresentante, se l'accetta-
zione dell'ufficio da parte di questo rappre-
sentante costituisca una mancanza alle con-
dizioni sotto le quali egli fu eletto, se sia 
conveniente di aver per rappresentante un 
individuo che non si trova più in quello stato 
di indipendenza in cui si trovava al momento 
della elezione. Invece è assolutamente assurdo 
che, quando un deputato, funzionario dello 
Stato, è disposto a rinunziare alla carica ed 
allo stipendio per continuare ad adempiere il 
suo mandato di rappresentante della Nazione, 
si esiga la rielezione; giacche egli, con la 
rinunzia data, si è posto in una condizione 
di indipendenza maggiore di quella in cui 
prima si trovava, ed è quindi più giustificata 
la fiducia degli' elettori nel libero e pieno 
adempimento del mandato. 

Ohe se poi la Camera vuol considerare 
questa questione in relazione alla coscienza 
e al sentimento pubblico, non può trovarvi 
che conforto per accettare la nostra pro-
posta. 

Infatti^ pur troppo, una fra le cause che 
contribuiscono a maggiormente discreditare 
il sistema parlamentare, sta negli inconve-
nienti, nelle male arti, nelle offese al senti-
mento morale, negli scandali, che oramai 
dobbiamo deplorare sempre più spesso, nelle 
elezioni. E quanto più frequenti sono le ele-
zioni, tanto maggiore è il discredito delle 
istituzioni, tanto più è compromesso il tran-
quillo funzionamento della nostra vita pub-
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blica, t an to p iù aspr i sono gl i a t t r i t i , p iù 
feroci le passioni, e t an to p iù quel la che do-
vrebbe essere lotta serena di p r inc ip i i e di 
idee, si t r a m u t a in una guer ra personale ed 
in una gara di in t imidaz ione e di corruzione. 
Così i migl iori , indot t i dallo sconforto della 
v i ta pubbl ica allo scett icismo ed alla preoc-
cupazione egoistica dei loro interessi , si r i -
t raggono dal p render par te , sia come candi-
dati , sia come elettori , alle elezioni. 

I n questa d i sgraz ia ta condizione di cose, 
è certo che il r i spa rmia re le lotte elettorali , 
quando non sieno assolutamente necessarie, 
è un al leviare il marasma della nostra v i ta 
pubb l ica ; e questo, per conseguenza, deve 
essere fermo in tendimento di una sana le-
gislazione. 

La mia proposta di legge non differisce 
da quella dell 'onorevole Carmine che per una 
modal i tà non sostanziale. 

I n questa Càmera f u spesse volte tesi 
controversa se, in genere, a fa r cessare la 
ine leggib i l i t à o la incompat ib i l i tà , si dovesse 
r i tener sufficiente la r inunzia al l ' impiego, o se 
dovesse pre tenders i che fosse in te rvenu ta an-
che l 'accet tazione della r inunzia . Grav i ar-
goment i possono por tars i in favore del l 'una 
e de l l ' a l t ra tesi . 

Chi si accontenta della r inunzia , viene in 
questa opinione per preveni re il pericolo che 
il potere esecutivo abusi, a danno dell 'elet to, 
r i t a rdando l 'accet tazione; e chi invece esige 
l 'accettazione, teme connivenze f r a il Go-
verno e l 'eletto, che potrebbero rendere asso-
lu t amen te vano il precet to della legge. 

Ad ogni modo, se la Camera vorrà pren-
dere in considerazione anche la mia propo-
sta, le r ivolgo preghiera di inv iar la alla stessa 
Commissione che esaminerà quella dell 'onore-
vole Carmine; e la Commissione avrà campo 
di va lu tare i van tagg i e gli svan tagg i dei 
due sis temi e forse t roverà il modo di con-
tempera rne gl i in tent i . 

Anch ' io, come l 'onorevole Carmine, mi 
permet to di porre fine alle mie parole, man-
dando un saluto agl i egregi colleghi che fu-
rono colpit i dal sorteggio ed espr imendo 
l ' augur io che per questa volta, pu re a t t raverso 
al l ' incresciosa prova della rielezione, essi pos-
sano tornare a por tare f r a noi il lume del 
loro ingegno e della loro dot t r ina , la coope-
razione del loro zelo e del loro pat r io t t i smo. 

Presidente. H a facoltà di par lare il sotto-
segretar io di Stato per l ' interno. 

G a l l i , sotto-segretario di Stato per l'interno 
Chi ha let to le memorie che furono pubbl ica te 
su questa quest ione p r ima che avvenisse i l 
sorteggio e chi ha assist i to alla discussione 
fa t t as i alla Camera, non può provare meravi -
gl ia per le proposte di legge degl i onorevoli 
Carmine e Bertol ini . 

Anche il Governo (si può dirlo perchè 
sedevano da tu t t e le pa r t i della Camera que-
gli egregi colleghi che furono sor teggiat i ) 
anche il Governo provò viviss imo dispiacere 
nel vedere p r iva ta la nostra Assemblea di 
uomini i quali , con l 'a l tezza de l l ' ingegno, 
con la nobi l tà del l 'animo e con l 'opera effi-
cace, avevano saputo fars i s t imare ed amare. 

Non è dunque soltanto un semplice at to 
di cortesia che spinge il Governo a p regare 
la Camera di prendere in considerazione que-
ste proposte di legge; ma anche il desiderio 
di vedere la quest ione discussa e r isoluta . 

E quando la quest ione sia r isoluta ne l 
senso desiderato dai proponent i , sarà un di-
spiacere di meno che proveremo noi tu t t i , 
e sarà un 'u t i l i t à di p iù che avrà la Camera 
conservando degli egregi colleghi. 

Presidente. Metto a par t i to di prendere in 
considerazione la proposta eli legge dell 'ono-
revole Carmine: chi approva si alzi. 

(È presa in considerazione). 
Metto ora a par t i to di prendere in consi-

derazione la proposta di legge dell 'onorevole 
Ber to l in i : chi approva si alzi. 

(È presa in considerazione). 
L'onorevole Ber to l in i propone che la pro-

posta di legge di sua in iz ia t iva , come quel la 
di in iz ia t iva dell 'onorevole Carmine, siano 
dagl i Uffici defer i te al l 'esame di una sola 
Commissione, t ra t t andos i del medesimo argo-
mento, anzi di due proposte quasi ident iche . 

Se non vi sono osservazioni in contrar io 
s ' in tenderà approvata questa proposta. 

{È approvata). 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. L 'onorevole minis t ro delle fi-

nanze ha facoltà di par lare . 
S o n n i n o S i d n e y , ministro delle finanze, inte-

r im del tesoro. Mi onoro di presentare al la 
Camera un disegno di legge per approvazione 
di cont ra t t i che por tano modificazioni ad al-
t r i s ta t i g ià approvat i con legge. 
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Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
delle finanze, interim del tesoro, della pre-
sentazione di questo disegno di legge, che 
sarà s tampato e dis t r ibui to . 

Verificazione di poteri. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca : Ele-

zione contestata del Collegio di Sora. 
Le conclusioni della Giunta sono: 
« E dopo tu t to ciò la vostra Giunta , confi-

dando di avere por ta ta ne l l ' an imo vostro la 
persuasione, che insussis tent i sono le accuse 
elevate contro questa elezione o quanto meno 
che non bastano ad infirmarla , ad unan imi t à 
ha l 'onore di proporvi che v i piaccia convali-
dare la elezione supple t iva avvenuta nel Col-
legio di Sora il 21 maggio e 9 lugl io 1893 ri ella 
persona del s ignor Francesco Lefebvre. » 

La discussione è aper ta intorno a queste 
conclusioni. 

Se nessuno chiede di par lare , pongo a par-
t i to le conclusioni della Giunta che sono per 
la convalidazione dell 'elezione del signor Le-
febvre a deputa to dei Collegio di Sora. 

Mi si presenta in questo momento una 
domanda per verificare se la Camera sia in 
numero. (Rumori e commenti). 

Lazzaro. Siamo in votazione. 
Presidente. No; c ' è sempre tempo a chie-

dere che si verifichi se la Camera sia in nu-
mero. 

Cavallotti. Chiedo di par lare per un r ichiamo 
al regolamento. 

Presidente. Pa r l i pure. 
Cavallotti. E ravamo già in votazione (e qui 

sono t u t t i tes t imoni e il pres idente ce ne può 
far fede) quando fa domandata la votazione 
nominale. Ora io osservo che quest i signori , 
che hanno t an ta paura di tener seduta, do-
vevano pensarci pr ima. Ora siamo in votazione 
e non sono p iù in tempo. 

Presidente. No, onorevole Cavallott i , non 
eravamo ancora in votazione, e la domanda 
di verificare se la Camera sia in numero, è 
per fe t tamente tempes t iva . 

Sol tanto io fa re i appello a coloro che hanno 
presentato questa domanda di non insis tervi , 
perchè evidentemente essa equivale a chiedere 
uhe la Camera non debba cont inuare nei suoi 
lavori. 

Paiizzolo. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Paiizzolo. Io ho dato la mia firma alla 

domanda di votazione nominale , in pr inc ip io 
di seduta, quando non eravamo nel la Camera 
che pochissimi, e quindi mi sembrava super-
fluo che si dovesse fare il lavoro in ven t i o 
t r en ta colleghi. Ma giacché ora vedo che la 
Camera è numerosa e può proseguire i suoi 
lavori , r i t i ro la mia firma. 

Pozzo. Pe r gl i stessi mot iv i la r i t i ro an-
ch' io. 

Cavagnari. Pe r gl i stessi motivi , a l legat i 
dagl i a l t r i colleghi r i t i ro la mia firma. 

Presidente. Non essendovi p iù le firme ri-
chieste dal regolamento per verif icare se la 
Camera sia in numero, pongo a pa r t i to le 
conclusioni della Giun ta che ho già le t te ; 
chi le approva si alzi. 

{Dopo prova e controprova le conclusioni della 
Giunta sono ammesse). 

Dichiaro quindi conval idata la elezione 
del Collegio di Sora nel la persona dell 'ono-
revole Lefebvre . 

Svolg imento di interpel lanze» 
Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svol-

gimento di in terpel lanze. 
La pr ima è degl i onorevoli Pon t i e Gabba, 

al min is t ro delle finanze « per sapere se e 
come il Governo in tenda far ragione ai re-
clami degl i esercenti contro a lcuni p r iv i leg i 
delle Società cooperative di consumo. » 

L'onorevole Pont i ha facoltà di par lare . 
Ponti. Si ingannerebbe a par t i to chiunque 

credesse che a muovere la presente in terpel-
lanza all 'onorevole minis t ro delle finanze i l 
mio collega Gabba ed io fossimo s ta t i condott i 
da un. sent imento di preferenza per una classe 
di c i t tad in i p iut tos to che per l ' a l t ra o di 
maggior sollecitudine per la causa degl i eser-
centi che per quella dei cooperatori. 

Un ta le sent imento non entra per nu l la 
nei movent i della nostra in terpel lanza , anche 
se l 'esperienza dimostr i che l ' i s t in to di con-
servazione elet torale può talora ingenerare 
di codeste preferenze e sol leci tudini , o fa re 
di codesti od a l t r i miracoli . 

Ma è t roppo chiaro che, se vi ha caso in 
cui l ' i s t into sarebbe in disaccordo colla ri-
flessione e coi sagaci consigli del tornaconto, 
è appunto questo. Cooperatori e cooperat is t i 
tendono via via a soverchiare di numero eser-
centi e ant icooperat is t i , fuor i della Camera, 
ovunque. E nel la Camera stessa, se non mi 
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inganno, il numero di coloro ohe sono di-
sposti a prendere in benevola considerazione 
le rimostranze degli esercenti è scarso in pa-
ragone degli altri cui piacerebbe che della 
materia non si facesse un troppo sottile esame. 
I l che è quanto dire che la causa da noi pa-
trocinata non è popolare nè fuori del Parla-
mento, nè in Parlamento. 

Ma sarà egli perciò meno opportuno il di-
scuterne? Non credo, o signori. 

Guardando infatt i al progresso accelerato 
del movimento cooperativo negli ul t imi anni 
una cosa è certa, che l'opera legislativa non 
è giunta a disciplinare proporzionatamente 
nè adeguatamente la molteplicità e varietà 
dei rapporti sociali che ne sono seguiti. 

Come è manifesto il dissenso fra coloro 
i quali tendono a non annettere che una me-
diocrissima importanza al dilagarsi di codesto 
movimento e quelli che, annettendo vene forse 
troppa, tendono a non ravvisarvi che uno stru-
mento di lotta di classi, in aperto antagonismo 
con qualunque organizzazione economica a 
base individualistica e capitalistica (non senza 
che la prova dei fa t t i abbia smentito e vada 
smentendo l'uno o l 'altro ordine di apprez-
zamenti), così l'azione del legislatore ha finora 
evitato di entrare in un esame esauriente della 
questione, o, trat tandone volta per volta, l 'ha 
guardata unilateralmente. 

Sicché è pure avvertito il bisogno che, a 
scongiuro dì una più lunga e dannosa di-
scordanza fra gli ordinamenti giuridici e le 
mutate contingenze della vita economica so-
ciale, f ra le razionali applicazioni della legge 
e le volubili deduzioni interpretative, fra la 
tutela dei nascenti interessi e la non meno 
doverosa tutela di altri interessi legi t t imi e 
costituiti, trovino espressione i desiderati che 
si attengono ad una sistemazione più soddi-
facente della nostra legislazione cooperativa, 

E poi, o signori, a parte questa conside-
razione generale, giustizia vuole che si rico-
nosca essere ormai venuto il tempo che la 
particolare contesa, di cui appunto è argo-
mento la nostra interpellanza, t.rovi una buona 
volta conveniente soluzione. 

Da tu t t i è risaputo che la contesa fra eser-
centi e cooperatori, originariamente meno 
grave, si è andata via via inasprendo: e am-
messo pure, fin che si voglia, che alcune delle 
proteste dei primi non siano scevre di esa-
gerazione, risulta tut tavia anche per confes-

sione dei secondi, che alcune altre abbiano 
invece fondamento. 

Onde vien fatto di domandarsi, se fra il 
ravvisare la necessità storica e l 'u t i l i tà so-
ciale di un dato ordine di fenomeni e l ' a f -
fret tarne, come oggi accade per opera del legi-
slatore, 1' esplicazione artificialmente, a costo 
di troppo flagranti offese al diritto comune, 
non corra un troppo lungo tratto. Vien fatto 
di domandarsi, se il largheggiar troppo di fa-
vori verso certi istituti , per ciò solo che pos-
sono giovare a una classe di cittadini, sia 
pure numerosa, senza appurare se la illegit-
t imi tà dei favori, o gli abusi che talvolta ne 
derivano, possano nuocere ad un'al tra classe 
anche meno numerosa, non è troppo perico-
loso precedente e cosa poco equa; cosa tanto 
meno equa quanto meglio i fa t t i dimostrano 
che coloro che godono delle agevolazioni sono 
spesso quei medesimi a cui non competereb-
bero secondo gl ' intendimenti del legislatore, 
e che coloro a cui deriva il danno, e dovreb-
bero acconc ia t i s i , appartengono a lor volta 
ad una classe che per molti r ispett i sarebbe 
essa medesima degna di speciale considera-
zione. 

La contesa fra esercenti e cooperatori a 
larghi t ra t t i riflette quattro gruppi della no-
stra legislazione e dei nostri ordinamenti 
fiscali, riflette cioè alcune disposizioni del 
nuovo Codice di commercio e della legge di 
registro e bollo, i criteri per 1' applicazione 
della imposta di R. M., il regime speciale 
fatto da alcune Società ferroviarie alle coo-
perative composte d ' impiegati propri, nonché 
l ' interpretazione dell' articolo 5 della legge 
1870 sul dazio consumo. Per effetto dei pri-
vilegi concessi alle Società di consumo le 
condizioni di concorrenza fra queste e il pic-
colo commercio si sarebbero andate spere-
quando a danno del secondo, dicono gli eser-
centi, e le critiche toccano vuoi la legi t t imità 
dei privilegi, vuoi gli abusi a cui suole dar 
luogo la loro applicazione. 

Ora si intende, o signori, come la con-
correnza delle cooperative di consumo, a dif-
ferenza di pochi anni addietro, sia ora av-
verti ta dagli esercenti e tenda senz'altro a 
farsi avvertire ogni giorno di più. Correla-
t ivamente allo sviluppo che codeste istitu-
zioni sono andate prendendo all 'estero in 
pochi anni, la statistica ci ammonisce dello 
incremento che esse hanno trovato fra noi. 
Da poche che ve ne erano in I tal ia nel 1880, 
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se ne contavano secondo gli accer tament i uf-
ficiali 681 nel 1890, se ne contano forse p iù di 
un migl ia io al presente, e l ' incremento si è an-
dato esplicando e si esplica con rap id i pro-
gressi, anche se l 'esper ienza abbia dimostra to 
che non vi è rosa senza spina, e che nel la 
bella lot ta sostenuta dalle cooperative, come 
suole accadere in ogni a l t ra manifes taz ione 
della vita, le d i s fa t te possono ben talora al ter-
narsi con gì ' inv id ia t i tr ionfi . 

E si in tende, come un conflit to d ' interessi , 
in iz ia lmente quasi t rascurab i le e circoscrit to 
ai r appor t i f r a cont r ibuent i ed agent i fiscali, 
abbia poco per vol ta degenera to in un pro-
prio conflitto di c lass i , segnatamente nei g randi 
centri c i t tadini , p iù cospicui per f requenza di 
popolazione o per a t t iv i t à di t ransazioni econo-
miche, in quel conflitto di classi che in diverse 
r iprese si r ispecchiava o nel le proteste che gl i 
esercenti di Roma, di Torino e di Milano rivol-
gevano solennemente alle r i spe t t ive rappresen-
tanze camerali , o nelle calorose r imost ranze che 
queste a loro volta indi r izzavano al Governo, 
o nel le r ivendicazioni di cui si rendevano ar-
denti in te rp re t i parecchi organi della s tampa, 
di Roma, di Milano, di a l t re cit tà, o in p iù 
energiche agi taz ioni -— qual i il meeting di 
Torino nel 1892 e i l congresso delle federazioni 
degli esercenti tenutosi a Milano pochi mesi 
or sono. 

Nei g rand i centr i in fa t t i , a differenza dei 
minori, da una par te le classi lavora t r ic i 
p ropr iamente det te sono meglio apparecchia te 
a organizzarsi cooperat ivamente e le classi 
che a r igore di t e rmin i non si sogliono dir 
ta l i possono fac i lmente esser indot te a seguire 
il loro esempio ; iv i inol t re più agevolat i 
sono i modi a cooperare, p iù acut i gl i sti-
moli al migl ioramento, più vivaci le emula-
zioni della gara economica, più aper to l 'adi to 
agli abusi che al t rove non avvenga. 

.E d 'a l t ra parte , o signori , nei g rand i cen-
t r i appunto, quanto p iù sono propizie le con-
dizioni di ambiente al movimento coopera-
tivo per esplicarsi , t an to più faci le si offre 
il destro agl ' in teress i offesi per collegarsi ed 
opporre le di fese; sicché non di rado accade 
che una imper fe t t a conoscenza di cose, o una 
colpevole in f rammet tenza di mire interessate 
induca l 'opinione degl i esercenti ad imputare 
a una sola causa i danni che a parecchie e 
disparate cause sono invece imputabi l i . 

Dico ciò, perchè r i spet to ad una ci t tà che 
ni o gl io conosco, la c i t tà di Milano a cagion 

d'esempio, le notizie s ta t is t iche ci rendono 
edott i che, se ne l l ' aggravare le condizioni 
economiche del piccolo commercio una g ran 
pa r t e ha avuto lo svi luppo della cooperazione 
di consumo, qualche par te vi ha avuto al-
t res ì la cresciuta concorrenza degl i stessi eser-
centi . 

Guardando ai bi lanci di 4 f ra le princi-
pal i cooperative milanesi , t roviamo in fa t t i che 
da una c i f ra complessiva di affari di l i re 
151,000 nel 1882 si g iunge a l ire 5 mi l ioni 
nel 1892, ment re il numero complessivo degl i 
ab i t an t i che si r agguag l i ava a 324 mila nel 
pr imo anno non sal iva che a 420 mi la ne l se-
condo. Ma di pa r i passo con quest i incre-
menti , benché con progressione meno rapida , 
anche il numero degli esercenti t ende ad esor-
bi tare dalle or iginar ie proporzioni e, se si t rova 
un'esercizio pe?* ogni 88 ab i tan t i nel 1882, per-
ciò che ha t ra t to al commercio dei gener i ali-
mentar i , ne t r o v i a m o ! per ogni 73 nel 1892; 
come pure, negl i a l t r i rami di commercio presi 
insieme, da un esercizio per ogni 58 ab i t an t i 
si passa ad un esercizio per ogni 50. 

Questo r iscontro che per quanto mi con-
sta è comune anche ad al t re c i t tà proverebbe 
due cose: l 'una non certo r a t t r i s t an te per gl i 
esercenti , cioè che a conti f a t t i l ' u t i l i t à del-
l'ufficio loro non è, come da t a lun i si vor-
rebbe, des t inata a spar i re tan to presto, pur-
ché essi sappiano a luogo e tempo specia-
l izzarsi e aspe t ta r p iù tosto dal propr io va-
lore che dalle sanzioni della legge lo s t rumento 
della propr ia salvezza. E poi, o signori, an-
che questo r i sul ta probabile, che la generale 
crisi economica e in ispecie quella edil izia, 
onde andarono aff l i t t i il paese e mass ima-
mente le g r a n d i c i t tà negl i u l t imi anni, non 
abbiano poco conferi to colla r i s t re t ta capa-
cità di consumo e colla promossa emigrazione 
a de terminare quel l ' ammaloramento del pic-
colo commercio, di cui con g ra tu i t a esagera-
zione si vorrebbe fa r solo addebito alle coo-
perat ive . 

Ma detto questo a t i tolo d ' imparz ia l i tà , 
il danno delle Società di consumo non r i su l ta 
perciò meno evidente, nè r i su l tano meno in-
fondat i i reclami sulla por ta ta dei p r iv i l eg i 
e sulla f requenza degli a rbi t r i i . 

E di vero, o signori, tornando alle 4 coo^ 
pera t ive milanesi già menzionate (esse sono 
le p iù impor tan t i di un bel numeroj , noi ve-
diamo i loro uti l i , quasi t rascurabi l i n e l l ' 8 2 , 
ragguagl ia r s i a l i re 415,000 circa nel 92, l 'am-
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montare della vendi ta dal la ragione media 
di centesimi 50 per ab i tan te e per anno sa-
l i re a l ire 12 nel 92, e dal la ragione media 
(questo è ancora p iù significativo) di l i re 31 
per esercizio nel 1882 salire n ien temeno che 
a l i re 590 per ogni esercizio nel 91. I coope-
ra tor i da pochi sono d iven ta t i qualche diecina 
di migl ia ia . 

E ciò che accade in una, accade nel le a l t re 
cit tà, va accadendo dapper tu t to , non esclusa 
la campagna . 

Da una par te non è cer tamente l 'erario, 
non sono cer tamente i Comuni che godono. 
Po t re i ci tare una sola cooperativa suburbana 
che con un mil ione di affari era prossima a 
f ru i r e di una esenzione per dazio consumo 
corr ispondente alla c i f ra di l i re 50,000 al-
l 'anno. Si faccia la proporzione sul l 'ammon-
ta re probabi le degli affari di t u t t e le coope-
ra t ive res ident i in Comuni aper t i del Regno 
e si t roveranno parecchi mil ioni di minore 
introi to. 

Po t re i c i tarne un ' a l t ra di un ' a l t ra ci t tà 
ohe, con un mil ione e mezzo di affari, non 
paga a t i tolo di ricchezza mobile che in base 
ad u n ut i le esposto di l i re 4,000, il meno che 
si pagh i dal p iù modesto esercizio. 

E potrei cont inuare . Ne voglio preoccu-
p a r m i dell 'erario. Osservo solo che gl i eser-
centi non hanno torto di protes tare contro 
la sperequazione di t ra t tamento , di prote-
stare sopra t tu t to contro l ' aggravan te che essa 
t rova nei molt iss imi abusi. 

Ora si t r a t t a di cooperat ive che non hanno 
nu l la a che fa re colla beneficenza e colle classi 
bisognose, anzi quelle che p iù prosperano sono 
composte a preferenza di agiat i . Ora è la 
condizione della mutua l i t à che non è pun to 
osservata e potrei ci tare cooperative sedicenti 
mutue che, pu r di potersi sorreggere, vanno 
in cerca di c l ient i estranei . Ora infine sono 
gl i stessi poter i pubbl ic i che aggiungono essi 
favor i ext ra legal i a quell i g ià previs t i dal la 
legge e così si rendono complici di nuove ir-
regolar i tà . 

Affermavo, o signori , poco stante, che la 
legislazione v igente non per fe t t amente si at-
t ag l ia ai nuovi r appor t i der ivat i al consorzio 
civile dalle moderne e svar ia te esplicazioni 
del pr incipio cooperativo e dovrei aggiun-
gere ora a p iù for te ragione che, quanto alla 
forma par t icolare del consumo, ne le leggi di 
recente sopravvenute , nè l 'azione dei Governi, 
uè le decisioni della g iur i sprudenza hanno 

punto conferito a d isc ipl inare la mater ia , a 
comporre contese, a r imuovere abusi, o a dar 
lus inga che t u t t i quest i in tent i siano presto 
o t a rd i conseguit i . 

Se è la g iur isprudenza , e per ciò che ri-
flette a cagion d 'esempio l ' i n t e rp re t az ione 
del l 'ar t . 5 della legge del dazio consumo, noi 
la vediamo oscillare per un ventennio f ra 
tendenze contraddi tor ie , essenzialmente re-
s t r i t t ive pr ima, s t raord inar iamente l ibera l i 
poi. Un tempo era quest ione di sapere, se il 
concetto della previdenza poteva t rovar posto 
in una disposizione di legge che mi rava a 
d isc ipl inare sotto certe condizioni cert i ist i-
t u t i di beneficenza, ma p iù t a rd i .in omaggio 
a una considerazione sempre p iù sent imen-
ta le degl ' in tend iment i del legislatore e dei 
muta t i b isogni sociali, è la stessa consacra-
zione dei fini di speculazione che p rende il 
sopravvento, nelle in terpre taz ioni della legge, 
sui fini di beneficenza e di previdenza. E 
ment re assist iamo per un ventennio allo spet-
tacolo di Tr ibunal i , Corti di appel lo e Corti 
di cassazione che si pa l leggiano a vicenda 
le decisioni meno concordi, chi si d i le t t i di 
s tat is t ica e di raffront i potrebbe raggruppare , 
pu ta caso, 8 e anche 10 sentenze le quali ri-
spe t t ivamente e intorno vuoi all ' obbligo di 
costi tuzione legale, vuoi alle condizioni di 
vendi ta , vuoi a l l 'ammissione dei terzi , vuoi 
alla par tecipazione degl i agiat i , vuoi ad al t r i 
requisi t i , si pronunciano in modo assoluta-
mente disforme, o potrebbe anche ravvic inare 
due sentenze contraddi tor ie sullo stesso og-
getto, le qual i emanano a breve dis tanza di 
tempo da uno stesso corpo giudicante . 

Nè sono p iù edificanti la conformità e là 
coerenza delle decisioni per quanto si a t t iene 
alla in terpre taz ione della legge sulla ricchezza 
mobile: a questo r iguardo invece è una ten-
denza affatto opposta che prevale e le con-
t raddiz ioni si esplicano a tu t to danno delle 
cooperative, a par t i re dalle ant iche sentenze 
che ne esoneravano t u t t i i reddi t i o r i sparmi 
di qua lunque na tu ra essi fossero, per arri-
vare a quelle p iù recent i che, noncuran t i di 
una necessaria casuistica, sottopongono gli 
un i e gl i al tr i , e in ogni caso, ad un uguale 
e r igido t ra t t amento . 

Che so si t r a t t i dei Governi che si sono 
succeduti al potere pu r da un ventennio a 
questa parte, anche la condotta loro, infor-
mata sopratut to al l ' inf lusso delle mutabi l i 
preferenze par lamenta r i , non por tava certo 
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un utile ne esauriente concorso alla risolu-
zione dei dubbi. 

Non fosse altro che a proposito della in-
terpretazione del già menzionato articolo 5 
della legge sul dazio consumo, prima erano 
le belle difese che delle ragioni del fìsco e 
della giustizia distributiva faceva l'onorevole 
Sella discutendosi la legge stessa, poi le di-
fese che ne facevano l'onorevole Minghetti 
con la presentazione di un disegno di legge 
sul dazio consumo, e più tardi ancora l'ono-
revole Magliani colla presentazione di ana-
loghe proposte che davano luogo a vivace 
discussione, o rispondendo a interrogazioni e 
ad interpellanze. 

Ma alla fi.ii fine la voce stessa del Go-
verno desiste dal compito sovrumano di met-
tere argine in qualsiasi modo alle esigenze 
della Camera: e, segnatamente giusta le di-
chiarazioni fatte più volte negli ultimi anni 
dall'onorevole Grimaldi, noi vediamo di pari 
passo col dilagare degli istituti cooperativi e 
col prevalere delle preoccupazioni d'indole 
speciale allentarsi sempre più i freni, onde 
dovevano uscir trionfanti la sanzione del pri-
vilegio e la impunità degli abusi. 

Né si dica, o signori, che le disposizioni 
di legge risultanti dal nuovo Codice di com-
mercio o dalle speciali proposte d' iniziativa 
parlamentare delle ultime Legislature abbiano 
od avrebbero dato ordine definitivo alla ma-
teria in quanto concerne, o una conveniente 
classificazione dei nuovi rapporti d'indole 
cooperativa, o la particolare questione dei pri-
vilegi. Perocché, con tutta la deferenza che 
io professo al l ' insigne opera giuridica di cui 
tanta parte è dovuta all ' i l lustre collega Za-
nardelli, è costante il fatto che le nuove 
norme, piuttosto che auspicare il ritorno al 
diritto comune, ne ribadiscono la deroga ed 
è generale l'opinione che esse, anziché svi-
scerare il problema negli svariati aspetti di 
cui è capace, mirano a disciplinarlo soltanto 
in certe attinenze economiche. 

Sicché non è da meravigliarsi , se fra dispo-
sizioni di legge, intese un giorno a regolare 
rapporti di pura beneficenza, ed altre dispo-
sizioni, intese oggi a regolare alcune forme 
del contratto di società, non sia rimasto luogo 
ad accertare e distinguere chiaramente i fe-
nomeni cooperativi sotto certi rispetti econo-
mici non per anco esplorati, sotto i rispetti 
della previdenza e delle competenze fiscali. 

E quanto ai disegni di legge d'iniziativa 
968 

parlamentare e d'indole interpretativa più 
volte presentati alla Camera, ma non discussi 
e intesi a dirimere le contestazioni a cui dà 
adito l 'applicazione della legge sul dazio 
consumo nei Comuni aperti e a rimuovere sia 
pure alcuni dei lamentati inconvenienti, a 
parte l'alto valore degli uomini che li patroci-
narono , per potersi ammettere che sareb-
bero stati idonei a comporre gl i odierni 
dissidii resta ancora a sapere se davvero 
avrebbero rimosso ogni abuso, se lo spirito 
del nostro ordinamento tributario sia compa-
tibile coi titoli di esenzione che vi erano 
presupposti, e se non sarebbero ad ogni modo 
rimasti insoluti i dubbi intorno ad altre esen-
zioni delle quali non è tenuto conto né punto 
né poco. 

Bisogna concluderne che l'anormale e in-
certa condizione di cose, piuttosto che a re-
sponsabilità di uomini, sia da attribuirsi in 
buona parte alla forza stessa delle cose e si 
sia venuta determinando negli ultimi anni 
massimamente per effetto dei seguenti fattori. 
Cioè, per un verso, la rapida diffusione del 
movimento cooperativo e le naturali devia-
zioni che ne sono seguite, smentendo nei ri-
sultati le stesse previsioni di alcune dottrine, 
del pubblico e del legislatore, infirmavano 
via via l'efficacia di norme poco prima ri-
tenute bastevoli, senza offrire criteri sicuri 
per la determinazione di norme più Com-
plete. E, per un altro verso, le preoccupa-
zioni d'indole sociale, andate aumentando, 
inducevano l'opinione comune, traviata da 
riscontri formali non essenziali, a generaliz-
zare la portata democratica degl ' Ist i tuti coo-
perativi e il titolo di questi ad un regime 
di eccezione, anche quando non ne sussistesse 
il fondamento. -

Onde il contrasto fra le condizioni di fatto 
e di diritto, fra le suggestioni e le esigenze 
dell'ambiente. Onde la insufficienza ed eteroge-
neità della legislazione, imputabili al soprav-
vento dei criteri arbitrari, empirici, unilaterali 
sulìe più chiare e complete deduzioni giuridiche 
e fiscali che a loro volta non potevano non 
essere precedute da una precisa definizione 
e classificazione dei fenomeni cooperativi e 
degli svariati rapporti a cui essi dànno luogo. 

Il che è quanto dire che lo stesso assunto 
legislativo e la possibile soluzione della con-
tesa fra esercenti e cooperatori involgono 
avanti tutta una questione per così dire scien* 
tifica. 
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E qui, o signori, mi si consenta una bre-
vissima digressione. 

Chécche altri ne pensi, a larghi t ra t t i 
^osservazione dei fa t t i economico-sociali ci 
ammonisce che i fenomeni cooperativi si de-
vono considerare necessario svolgimento del 
regime capitalistico e individualistico. Sotto 
un certo punto di vista, prima erano le fun-
zioni del capitale, del lavoro, dello scambio 
e della riproduzione che si identificavano nel-
l ' individuo. Poi sono gii organismi individua-
listici e capitalistici dell ' intrapresa, del sala-
riato, del commercio e delle banche che pren-
dono prevalenza e si evolvono , in diversa 
guisa. E poi ancora, stante i progressi del prin-
cipio di associazione e l 'agevolata riprodut-
t ivi tà della ricchezza, la collettività si iden-
tifica nei suddetti organismi individualistici 
e capitalistici, e si hanno le cooperative di 
produzione, di lavoro, di consumo e di cre-
dito. 

Tali i 'tipi fondamentali a cui si può ri-
condurre una delle esplicazioni del moderno 
movimento cooperativo. 

Ma comunque possa parerne ad altri, giova 
fare t re avvertenze: 

iAma, che la condizione della mutual i tà 
non è per nulla essenziale allo sviluppo del 
movimento cooperativo, sia nel senso di cui ho 
tenuto parola, sia altrimenti. Ce ne dà certezza 
l 'esempio di ciò che accade nei paesi classici 
della cooperazione, l ' Inghi l te r ra in prima li-
nea; ne dà certezza lo stesso esempio di ciò che 
accade tra noi. Le cooperative di produzione, 
di lavoro, di consumo e di credito tendono 
ad esorbitar ovunque dalla mutuali tà. Esse 
così fanno e così dovranno fare, se vorranno 
fortificarsi in guisa da poter competere cogli 
organismi antagonistici e da poter trovare 
in ulteriori vincoli federativi lo strumento 
di una più completa prosperità. 

Inoltre giova osservare, che la coopera-
zione non è il campo chiuso ad un solo or-
dine di fenomeni, ma di diverse indole ne 
abbraccia, non è il campo chiuso al progresso 
e alle rivendicazioni di una sola classe, ina 
è campo comune a tut te le classi sociali. 
Come vi è una forma di cooperazione che è 
presidio alla collettività per potersi opporre 
al monopolio degli organismi economici indi-
vidualist ici e capitalistici, così troviamo che 
già sta elaborandosi una forma di coopera-
zione che è presidio al l ' individuo per opporsi 
alla concorrenza dei nuovi organismi a tutela 

di quelle specializzazioni economiche che non 
possono dispensarsi dall 'elemento individua-
listico e capitalistico. Alle cooperative di 
produzione, di lavoro, di consumo, di credito, 
si vanno contrapponendo le cooperative di 
imprenditori, di salariati, di commercianti, di 
banchieri ! 

Infine, onorevoli colleghi, anche nella 
cooperazione il principio di lotta, di con-
correnza permane; la cooperazione non potrà 
progredire che a questo patto. E di fa t t i noi 
vediamo già fin d'ora latente o manifesta la 
lotta fra cooperative e non cooperatori, f ra 
cooperative e cooperative similari, f ra coope-
rative e cooperative rispondenti a funzioni 
antagonistiche, f ra tut to il complesso della 
organizzazione economica esistente e l 'orga-
nizzazione economica nascente. 

I l che è quanto dire che nell 'universale suo 
significato il movimento cooperativo, fenomeno 
correlativo ad altri fenomeni simili nei ri-
spetti etici, giuridici e politici, non rappre-
senta, come da taluni si vuol credere, un pro-
prio fenomeno di classe, o, come da al t r i si 
vorrebbe, una panacèa di tu t t i i mali sociali, 
ma non rappresenta che una nuova forma di 
concorrenza, un nuovo progresso, o un nuovo 
atteggiamento della divisione del lavoro e 
della lotta fra individuo e collettività. 

Esso non rappresenta quindi, nè può rap-
presentare nn tipo di organizzazione eco-
nomica, giusta il quale ogni conflitto di in-
teressi, ogni monopolio, diciamolo pure, pos-
sano essere rimossi, ma rappresenta il mezzo 
mercè cui i conflitti, i monopoli tendono a 
raddolcirsi; non rappresenta, nè può rappre-
sentare un tipo di organizzazione economica 
definitiva, ma prelude, prelude soltanto, a una 
futura organizzazione che, figlia dalla lotta di 
ieri, figlia delle lotte di oggi, per effetto di ben 
altri trionfi dell'uomo sulle forze della natura 
e di ben più raffinate manifestazioni della di" 
visione del lavoro sociale, risponda al con-
cetto di una più esplicita equivalenza di rap-
porti f ra i collaboratori nella distribuzione 
del valore del prodotto comune. 

Ed ora, o signori, potrei estendermi esem-
plificando e chiarendo le leggi armoniche e 
cicliche che presiedono al mirabile collega-
mento ed al mirabile corso dei fenomeni dei 
quali vi ho tenuto parola. 

Ma questo compito mi trascinerebbe in 
lungo e mi basta di aver benché implicita-
mente e sommariamente assodato che l 'attua-
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zione economica del principio cooperativo 
non può esser costretta dal legislatore, vuoi dal 
punto di vista del diritto privato, vuoi da 
quello del diritto pubblico, in limiti desunti 
da qualcuna delle sue condizioni accidentali, 
ne può essere considerato fenomeno peculiare 
ad alcuna classe di cittadini. Per diversi ri-
spetti una limitazione può giovare o può nuo-
cere, per diversi aspetti lo stesso fenomeno 
può essere d'indole democratica o non demo-
cratica. La cooperazione deve vivere nel re-
gime della libertà e dell'eguaglianza, e senza 
dubbio l'avvenire le riserva un codice par-
ticolare, particolari norme tributarie, non 
aventi però carattere di privilegio. 

Ma si dirà: come provvedere nel frattempo? 
Come conciliare i suesposti criteri direttivi 
con la legislazione vigente e con la necessaria 
tutela.delle classi diseredate? Rispondo che 
alla libera esplicazione del movimento coo-
perativo nel senso più lato, nei rapporti giu-
ridici o bene o male, e salva la necessità di 
parziali ritocchi, provvede il Codice di com-
mercio. 

Ma nei rapporti tributari non s'intende 
come possa esservi luogo ad esenzioni e do-
vrebbe essere applicato il diritto comune. 

E quanto a quei particolari istituti di previ-
denza popolare i quali per chi voglia giudi-
care imparzialmente dovranno ripetere unta i 
carattere dalle condizioni concomitanti della 
qualità specifica della funzione, della esclu-
siva partecipazione delle classi non abbienti 
e della rigorosa osservanza della mutua-
lità, provvedano di volta in volta leggi spe-
ciali, con opportune cautele, e sia pure con 
opportune agevolazioni e mitigazioni fiscali, 
ma non tali da offendere il principio della 
eguaglianza tributaria, quello della libera 
concorrenza economica, quello della giustizia 
distributiva fra classi ugualmente bisognose. 

Ciò premesso, saranno facili le conclusioni 
e breve il mio discorso intorno ai privilegi 
ohe c' interessano. Esaminiamone il primo 
gruppo, dipendente dalle disposizioni del Co-
dice di commercio e dalle leggi di registro e 
bollo. I privilegi sono d' indole giuridica e 
fiscale, E s'intende, o signori, la ragione di 
essere dei primi. A parte la disputa se alcune 
delle disposizioni di favore meriterebbero o 
meriteranno di essere presto o tardi mutate, 
esse più che propri privilegi costituiscono 
delle particolari modalità giuridiche con-

formi all'indole dei nuovi istituti cui fan**0-
riscontro altrettante restrizioni. 

Ma se si tratti invece delle esenzioni fi-
scali, e pur ammettendo che la loro entità 
non si ragguagli a gran cosa, ecco nascere 
la domanda se risponda alle ragioni di equità, 
il fatto che, per ciò solo che una società 
bancaria o uno spaccio di vendita avranno 
assunto forma cooperativa, debbano fruire 
dei vantaggi per nulla accessibili ad altre 
forme di società poste in condizioni di con-
correnza assai meno favorevole, ma non rette 
da certe modalità esteriori inerenti agli or-
ganismi cooperativi, quali sono previste dal 
Codice. Nè s'intende, puta caso, perchè una 
modesta società commerciale non si giove-
rebbe delle stesse esenzioni che la legge 
non nega a una cooperativa di commercianti, 
per facilitare a ciascuno di essi l'esercizio 
della rispettiva professione. 

L'onorevole ex-ministro Ferraris aveva 
fatto argomento di analoga interpellanza alle 
Camere di commercio l'opportunità di addi-
venire a qualche modificazione del Codice di 
commercio in questa materia. Ed io credo di 
interpretare il pubblico sentimento e di far 
ragione alle rimostranze legittime degli eser-
centi affermando che una soluzione conve-
niente della controversia non possa trovare 
luogo che nella completa eliminazione degli 
esoneri vigenti dal Codice di commercio e 
nella legge di registro e bollo. 

In linea tributaria non sono però soltanto 
le predette esenzioni che alimentano le que-
rimonie degli esercenti, ma queste sono un 
nonnulla a paragone delle altre cui dà luogo 
l'applicazione dell'imposta di ricchezza mo-
bile. E, a questo riguardo, mi affretto a dirlo : 
il parer mio non ha niente di comune con 
la teorica professata dai più ardenti fra i 
patrocinatori della causa del piccolo com-
mercio. 

La quistione ha due aspetti. I l primo si 
attiene alle modalità con cui è accertata la 
imposta, e gli esercenti non si peritano di 
affermare che la determinazione dell' imponi-
bile in base alle risultanze dei bilanci ag-
gravi assai meno le cooperative che non ag-
gravi essi il sistema delle denunzie e dello 
apprezzamento fatto dagli agenti delle im-
poste. In verità l'argomento è a doppio ta-
glio, nè saprei dire se siano dell'eguale avviso 
le società anonime non cooperative, che a 
propria volta, in concorrenza con le società 
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di altra gu i sa o con le intraprese pr ivate , si 
tengono non poco offese da quel la stessa ob-
bl iga tor ia esibizione dei bi lanci di cui g l i 
esercenti credono a v v a n t a g g i a t e le coopera-
tive. 

Se non che i divers i s i s temi di accerta-
mento, p iuttosto che a preconcetti di favore 
o di sfavore, si collegano al la d iversa costitu-
zione degl i enti imponibi l i e basterebbe che 
la cortesia dell 'onorevole ministro delle fi-
nanze facesse parz ia lmente rag ione al le la-
gnanze, ing iungendo a g l i agent i fiscali di 
ammettere a tutela dei contribuenti l 'esibi-
zione dei b i lanci per 1' accertamento della 
imposta con m a g g i o r correntezza che di solito 
non accada. 

L 'a l t ro aspetto della questione concerne i 
criteri per la commisurazione del la imposta. 
Gl i esercenti vorrebbero che fossero colpit i 
da l la imposta i lucri del capita le o ]e resti-
tuzioni dei r i sparmi fa t t i ai cooperatori in 
ogni caso, mentre questi u l t imi tendono a 
schermirs i dall 'uno e dal l 'a l tro aggrav io . 

Come risolvere le diff icoltà? Evidente-
mente con buona pace dei rec lamant i non 
resta che appel lar s i alle g i à accennate di-
stinzioni. S i t rat ta eg l i di quelle cooperative 
di consumo nelle qual i è ammessa la ven-
dita ai terz i? Orbene in questo caso nessun 
dubbio che, r iv ivendo sebbene in parte e col-
let t ivamente la funzione intermediar ia com-
merciale, incrementi di capi ta le e rest i tuzioni 
ai soci abbiano carattere di proprio lucro, 
così da render l eg i t t ima la piena loro impo-
sizione. O si t rat ta eg l i invece di i s t i tut i 
informati al carattere del la mutua l i t à ? Ma 
allora, o s ignori : la funzione intermediar ia è 
assorbita per così dire a l la col lett ività che 
provvede in comune ai bisogni del con-
sumo e si potrà ammettere la competenza del 
fisco nei rapport i degl i incrementi del capi-
ta le sociale, i qual i r ispecchiano una propria 
r iproduzione di ricchezza, ma ta le compe-
tenza non potrà involgere quelle rest i tuzioni 
di r i sparmi ohe, ben lungi dal l 'aver carattere 
di lucro quals ias i , non altro rappresentano, 
guardando bene, che la l iquidazione e r ipar-
tizione ulteriore e proporzionale di spese di 
acquisto fat te in comune per conto di tutt i 
e di ciascuno. 

E p p e r ò il Governo farebbe opera s a g g i a 
pronunciandosi una buona volta definitiva-
mente sul la materia , talché i suoi agent i 
possano disporre di una normale a cui atte-

nersi . E d è ovvio che cotesta dist inzione 
fiscale dovrebbe accompagnars i a severe com-
minatorie contro le frodi degl i i s t i tut i i 
quali , esorbitando da l la mutual i tà , facessero 
opera che si r i torca egualmente a danno del-
l 'erario e della concorrenza commerciale. 

R i g u a r d o ai p r iv i l eg i di cui fruiscono 
le cooperat ive di consumo dipendenti dal le 
grandi amminis t raz ioni ferroviarie , l ' impar-
ziale attenzione del Governo non potrebbe 
essere più g ius tamente invocata dag l i eser-
centi. 

Infat t i , o s ignori , si può ammettere che 
codeste Amminis t raz ioni animate da un sen-
timento filantropico favoriscano le organizza-
zioni cooperative dei r i spet t iv i dipendenti e 
fin qui nul la di più giusto. Può dars i anche 
che esse li gratif ichino, come fanno, dell 'uso 
gratui to d' imponenti palazzi , come accade a 
Milano, a Torino ed altrove. E d anche fin qui 
nul la di p iù lecito. 

Ma, a l l ' infuori di cotali agevolezze con-
sentite o non impedite da l la legge , altre ne 
sono in v igore a van tagg io delle cooperative 
ferroviar ie le qual i senza dubbio feriscono lo 
spirito delle convenzioni ferroviar ie e le stesse 
rag ioni del l 'erario: vogl io al ludere a l le co-
spicue r iduzioni sui prezzi di trasporto rag-
guag l i ant i s i , a quanto mi si dice, al 50 per 
cento. 

Ora, o signori , 1' ufficio delle Società fer-
roviarie, checche se ne possa pensare in con-
trario, non rappresenta che la delegazione di 
una funzione di Stato sottoposta a certe con-
dizioni nell ' interesse del pubbl ico e della 
finanza. 

E a quella gu i sa che incontrerebbero cen-
sura g l i i s t i tut i di emiss ione se nel la distri-
buzione del credito accordassero spec ia l i 
pa t t i di favore a una data classe di cittadini , 
egualmente non si capisce perchè le Ammi-
nistrazioni ferroviarie sarebbero più a lungo 
autorizzate, con part icolar i faci l i tazioni nei 
prezzi di trasporto, e largi te ai r i spet t iv i di-
pendenti , a menomare l ' importo del la parte-
cipazione erariale nei proventi delle ferrovie, 
o a perturbare in un modo qualunque le con-
dizioni del la concorrenza commerciale in que-
sto o in quel mercato. 

L e agevolezze consentite ag i ' i m p i e g a t i 
ferroviar i a termine di log ica non dovrebbero 
eccedere i l l imite mass imo di quelle consen-
tite al pubbl ico : e a chi opponesse per legit-
t imare l 'opportunità del favore l 'argomento 
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certo poderoso delle strettezze finanziarie in 
cui versa lina parte di quegl'impiegati, basti 
rispondere che le Società ferroviarie potranno 
di leggieri risarcirli delle abolite riduzioni e 
giovare al miglioramento del loro stato, vuoi 
con equivalenti aumenti di mercede, vuoi con 
altre maniere di concorso ai fondi di previ-
denza che li riguardano. 

Che se veniamo alle disposizioni sancite 
dall'art. 5 della legge sul dazio consumo, a 
parte la disputa sulle interpretazioni fin qui 
invalse, e a parte il discutere sul disegno di 
legge presentato alcuni mesi or sono dall'ono-
revole Villa e da altri, la questione che si af-
faccia è piuttosto la seguente: è egli conve-
niente sotto il punto di vista della giustizia 
tributaria e della giustizia distributiva il prin-
cipio della esenzione ? 

Io non lo credo, o signori, nè lo credono 
gli esercenti i quali hanno ragioni da ven-
dere in questo caso. 

La questione riguarda i Comuni aperti, 
non già quelli chiusi. E relativamente ai 
primi la tesi sostenuta dai cooperatori si tra-
duce nel seguente ragionamento : nei Comuni 
aperti il momento previsto dal legislatore per 
la riscossione della tassa non è già quello 
del consumo, bensì quello della introduzione 
dei generi colpiti da tassa, nei luoghi di ri-
vendita. I privati però godono dell'esenzione 
della tassa per gli acquisti fatt i all' ingrosso. 
Le cooperative non rivestono il carattere di 
luoghi di rivendita ; dunque siano ammesse 
anche le cooperative a fruire della esenzione 
accordata ai privati. 

Ma evidentemente questa argomentazione 
non poggia su solide basi. 

Si potrà consentire infatt i sul desiderabile 
e graduale avvenimento della abolizione delle 
imposte che gravano i consumi di prima ne-
cessità e perciò le classi meno abbienti. Questa 
evoluzione del diritto tributario s'impone con-
temporaneamente al crescere della pubblica 
ricchezza. Ma, avuto riguardo alle condizioni 
di fatto in cui versa il nostro ordinamento 
tributario, chi può dubitare che la funzione 
economica prevista dal legislatore per il sod-
disfacimento dell' imposta non sia quella del 
consumo, senza riguardo alla sua esplicazione 
più o meno collettiva? 

La preferenza data al momento della in-
troduzione dei generi nei luoghi di rivendita 
per la riscossione della imposta nei Comuni 
aperti non, s ' informa già al concetto di assi-

curare a codesta categoria dei Comuni un 
trattamento di favore (da che è pur risaputo che 
il trattamento di favore essi lo trovano nella 
tariffa privilegiata di cui fruiscono), ma quella 
preferenza non rappresenta che una acciden-
tale modalità eli riscossione inerente alla par-
ticolare conformazione dei Comuni aperti, e 
non ha ragion d'essere, se non perchè pre-
sume la necessaria e legittima incidenza del 
tributo imposto all ' intermediario sul con-
sumo. 

Inoltre la esenzione di cui si valgono i pri-
vati per acquisto all'ingrosso non rappre-
senta già un favore elargito alle classi più 
favorite dalla fortuna come tali, il che sa-
rebbe assurdo, ma proviene dalla impossibi-
lità di disciplinare altrimenti un sicuro con-
trollo e trova la propria giustificazione o atte-
nuante, che dir si voglia, nella duplice circo-
stanza che poco ha a soffrirne l'erario e che 
le classi agiate nel felice regno d ' I ta l ia in 
ben altri e più svariati e più efficaci modi 
sciolgono il loro debito verso il fisco. 

Quindi, o signori, nessun dubbio che il 
difetto della condizione della rivendita nelle 
società cooperative, o l'analogia del tratta-
mento fatto ai privati non possono costituire 
un titolo sufficiente all'esonero delle coope-
rative stesse dal dazio consumo. 

A questo esonero poteva mirare una di-
sposizione di legge imperfettamente redatta 
e peggio interpretata, quando il movimento 
cooperativo era nei suoi primordi a segno 
da confondersene gl ' in tent i con quelli ben 
diversi degl ' ist i tuti di beneficenza. 

Ma adesso, signori, codesto movimento è 
assorto alla dignità di un largo fenomeno 
della pubblica economia, tende ad involgere 
in ogni parte l'esercizio di una importante 
funzione economica, l'eccezione va diven-
tando la regola. E allora la gratuita arbi-
traria estensione del privilegio, la gratuita 
arbitraria interpretazione degl ' intendimenti 
del legislatore condurrebbero a due conse-
guenze parimenti assurde. 

0 le società di consumo seguiteranno a 
dilargarsi e moltiplicarsi nei Comuni aperti 
così da soppiantare il piccolo commercio, e 
in tal caso che ne avverrà dei redditi dello 
Stato e dei Comuni, e quali ragioni si po-
tranno addurre per giustificare la disparità 
di trattamento fra Comuni aperti e Comuni 
chiusi? Oppure si andrà prolungando lo stato 
di lotta fra cooperative e piccolo commercio, 



Atti Parlamentari — 7142 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X Y I I I l a SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 2 MARZO 1 8 9 4 

e in questo secondo caso come potrà coone-
stars i l 'anomalia , che una classe di c i t tadini , 
e senza dubbio la meno agiata , quella che 
non può organizzars i cooperat ivamente per 
d i fe t to di preparaz ione economica e morale, 
cont inui essa a t rovars i g rava ta da quel t r ibu to 
da cui invece andranno prosciolte le coopera-
t ive davvero pr iv i leg ia te a confronto dei non 
cooperatori e a confronto degli esercenti? 

Perciò, o signori , io credo esser venuto il 
momento di r imuovere piut tos to che di con-
sacrare pr iv i leg i ed io mi auguro che le 
esposte considerazioni, congiunte al riflesso 
che la maggior par te degl i abusi p iù lamen-
t a t i nel la concorrenza f r a cooperatori ed eser-
cent i provengono dal la impossibi l i tà di di-
sc ipl inare e controllare una t roppo s t r idente 
deroga al dir i t to comune t r ibutar io , e congiunte 
all ' al tro riflesso che, come si a t testa dagl i 
stessi cooperatori, lo svi luppo cooperativo 
da ben al tre cause che dai favor i della legge 
aspet ta la propr ia for tuna e un migl iore av-
venire, var ranno a procurarmi dall 'onorevole 
minis t ro delle finanze l 'affidamento che il le-
g i t t imo voto r iguardan te l 'abolizione dell 'ar-
ticolo 5 della legge sul dazio consumo non 
res terà let tera morta. 

E mi auguro che l 'onorevole minis t ro delle 
finanze vorrà anche per la par te che lo ri-
guarda tener conto, e per la par te che lo ri-
guarda me no d i re t t amente essere in te rpre te 
presso gli onorevoli suoi colleghi, delle al t re 
f a t t eg l i raccomandazioni . 

Le mie raccomandazioni si epi logano in 
questo concetto : 

I l movimento cooperativo non r i sponde a 
fini di beneficenza, non r isponde in via prin-
cipale neppure a fini di p rev idenza ; ma come 
lo svolgimento storico del l 'umano consorzio 
si è andato via via contrassegnando da una 
sempre maggiore specializzazione di funz ioni 
sociali r i spondente alla tendenza di una pro-
gressiva armonizzazione di rappor t i f r a indi-
viduo e collet t ivi tà , così il fenomeno econo-
mico moderno che si appropr ia la qualifica 
cooperat iva non è che un momento della gene-
ra le evoluzione economica, non è che una nuova 
e particola! ' forma di divisione di lavoro e di 
concorrenza e l 'uno e l ' a l t ra sono coordinati 
al la g radua le soluzione del g rande problema 
che affat ica il nostro secolo. Ma perchè la 
evoluzione spontanea e sa lutare abbia il suo 
corso, occorrono norme giur id iche adeguate 
ed agevolatr ici , non g ià un sis tema di pri-

vi legio che vizierebbe la cooperazione figlia 
della in iz ia t iva ind iv idua le e sorella della 
l iber tà . 

I l pr iv i legio ha sopratut to inqu ina to una 
par t icolar forma di cooperazione, quella del 
consumo ed ha acceso il dissidio f ra esercenti 
e cooperatori . Sia tolto il pr iv i legio che non 
può essere s t rumento di g ius t iz ia sociale; ben 
vengano invece, e una savia r i fo rma che al-
leviando a van tagg io di t u t t i e di ciascuno 
i balzel l i che aggravano i consumi di p r ima 
necessità, e leggi speciali che favorendo e in-
tegrando le is t i tuzioni operaie, come accade 
di una legge abbastanza recente sugli appa l t i 
alle cooperat ive di produzione e di lavoro, gio-
vino alla classe dei d iseredat i senza fare una 
nuova classe di diseredat i . Ben vengano a l t r i 
p rovvediment i di provvida tutela , ma non sia 
dato quar t ie re all 'odioso pr iv i legio , perocché, 
come il progresso economico sociale si t empra 
nelle l ibere lotte del lavoro, così la concordia 
delle classi si feconda e si r insa lda nel la 
osservata eguagl ianza di t u t t i i c i t tad in i da-
van t i alla legge e al t r ibu to ! {Bravo! Bene!) 

Presidente. Onorevole minis t ro delle finanze 
ha facoltà di par lare . 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, inte-
r im del tesoro. Io non entrerò ne l la larghis-
sima quest ione della cooperazione, del suo 
passato, del suo presente e del suo avvenire , 
e mi res t r ingerò a qualche cenno di r isposta 
r iguardo alle cooperat ive di consumo. 

Esse furono nei p r imi t e m p i considerate 
con molta benevolenza dal legislatore, ma 
non nego, e qui sono d'accordo con l 'onore-
vole P o n t i ; che si sono verif icat i poi parec-
chi abusi a danno della classe dei piccoli 
esercenti , la quale ha dir i t to anche essa 
alla par i t à di t r a t t amen to nel la dura lot ta per 
la v i ta . 

Qui, come in t an t e al t re cose, è quest ione 
di misura, e bisogna v ig i la re a che le con-
cessioni fa t te dal legislatore a scopo di uma-
ni tà e di beneficenza, non vadano s f ru t t a t e a 
vantaggio delle classi che possono benissimo 
pagare i dazi e che non hanno di r i t to a pri-
v i legi di sorta, danneggiando gravemente gli 
interessi di una impor tan te classe sociale 
come quella dei piccoli esercenti . 

L 'onorevoli Pont i accennava ai var i pri-
v i legi concessi alle cooperative di consumo. 

Quanto a ciò che concerne il Codice di 
commercio, egli stesso riconosceva che si 
t r a t t a di ben piccola cosa ; si t r a t t a dell 'esen-
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zione dalla tassa di registro e bollo per gli 
atti costitutivi. (Interruzióne dell' onorevole 
Guelpa). 

Non capisco ; l'onorevole Guelpa la vor-
rebbe levare? 

G u e l p a . Vorrei levare altre cose dal Codice 
di commercio! 

S o g n i n o S i d n e y , ministro delle finanze, inte-
rim del tesoro. Mi pare che questa piccola 
esenzione sia abbastanza equa. 

Quanto alla tassa di ricchezza mobile 
l'onorevole Ponti stesso riconosce che la giu-
risprudenza degli ultimi tempi tende a re-
stringere le concessioni, fatte forse con troppa 
larghezza nei primi anni, e delle quali si era 
abusato. 

Sono degne di studio le osservazioni fatte 
riguardo ai metodi di accertamento ed alla 
valutazione dei redditi ; ma son questioni 
complesse e difficili, sulle quali non credo 
che l'onorevole Ponti esiga che io dica ora 
una parola definitiva. 

Richiamerò l'attenzione del mio collega 
dei lavori pubblici su quanto ha detto l'ono-
revole Ponti riguardo alle concessioni fatte 
dalle Società ferroviarie, per vigilare se ve-
ramente tali concessioni esorbitino dai limiti 
del diritto che hanno le Società di concedere 
esenzioni, con danno dell'erario dello Stato. 

La questione maggiore, sulla quale più 
si è fermato l'onorevole Ponti, è quella che 
riguarda l'articolo 5 della legge del 1870, la 
quale nei Comuni aperti esonera dal dazio 
di consumo le Società cooperative che abbiano 
esclusivamente scopi di beneficenza, e quando 
i generi siano consumati a casa dei soci. 

Senza dubbio, dopo il 1870 la concessione 
si è venuta allargando troppo, specialmente 
per la disformità dei giudicati nel determi-
nare a quali Società dovesse estendersi. 

Ci sono Comuni in cui tutta la popolazione, 
o quasi, è inscritta alle Società cooperative 
in modo da rovinare completamente i piccoli 
esercenti. 

Nel 1888, quando l'onorevole Magliani pro-
pose la legge sui tributi locali, fu votato un 
articolo che cercava di limitare questa con-
cessione, determinando meglio i caratteri 
delle Società cooperative di beneficenza che 
ne dovessero godere, e sopprimendo l'esen-
zione dalla tassa di macellazione, dal dazio 
sulle carni e sulla vendita di liquori, alcool 
e vini di lusso. 

Ma la legge, benché approvata nei singoli 
articoli, non passò a scrutinio segreto. 

Ora, come ho già detto rispondendo a pa-
recchi altri oratori che nei giorni scorsi mi 
interpellavano riguardo alle singole tasse co-
munali, debbo rinviare la trattazione com-
pleta di siffatte questioni alla legge sui tri-
buti locali che il Governo ha promesso di 
presentare, appena che la Camera abbia riso-
luto la questione più urgente delle finanze 
dello Stato. 

La frequenza con cui ho dovuto dare que-
sta risposta nei giorni scorsi mostra appunto 
l'urgenza di provvedere a tutte queste que-
stioni dei tributi locali in uno stesso tempo. 
Ed è quella l'occasione in cui si potrà me-
glio, trattando dei Comuni aperti, discipli-
nare la questione delle esenzioni per le So-
cietà cooperative. Ad ogni modo, posso assi-
curare l'onorevole Ponti che, quando anche 
dovesse tardare troppo la discussione e la vo-
tazione di una legge sui tributi locali, il Par-
lamento potrà essere chiamato a definire que-
sta questione nell'occasione della legge sul 
consolidamento del dazio consumo nei Comuni 
chiusi, la quale dovrebbe seguire, entro un 
termine non più lungo di tre mesi, la vota-
zione dei provvedimenti finanziari. 

Pregherei quindi l'onorevole Ponti di pren-
dere atto delle buone disposizioni del Governo 
di volersi occupare della questione, onde me-
glio disciplinare questa materia, in modo 
da togliere gli abusi, ma senza danneggiare 
quelle So.cietà cooperative che mirino vera-
mente ad aiutare la povera gente. 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ponti per dichiarare se sia o no soddi-
sfatto delle risposte avute dall'onorevole mi-
nistro delle finanze. 

Pont i . Ringrazio l'onorevole ministro per 
la cortesia con cui ha voluto rispondermi, 
ma non così per il carattere poco esauriente 
delle sue dichiarazioni. Non dovrei quindi, a 
rigor di termini, dirmi sodisfatto e mi spiego. 

Intorno ad uno de' quesiti da me propo-
sti, quello relativo alle esenzioni previste 
dal Codice di commercio e dalla legge sul 
registro e bollo, l'onorevole ministro si è 
limitato a dire che, trattandosi di poca cosa, 
gli esercenti potrebbero pur fare a meno di 
insistere per la loro abolizione. Ma invero 
l'argomento è a doppio taglio e può essere 
ritorto in questo caso contro chi lo ha invo-
cato. Se le esenzioni non si ragguagliano a 
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gran cosa, non ostinatevi a mantenere una 
ingiustizia per così poco. 

Circa la questione sui redditi di ricchezza 
mobile, l'onorevole ministro ha dichiarato di 
riservarsi l 'esame della questione e tal sia. 
Yi è da sperare che le sue indagini appro-
dino a conclusioni non molto dissimili a quelle 
a cui sono venuto io, tanto più che per questo 
rispetto le idee da me esposte sono conformi 
a quelle stesse professate dai cooperatori meno 
esigenti. 

Anche a proposito della controversia sul 
dazio-consumo l'onorevole ministro si è riser-
vato di esaminare. 

Egl i non è stato esplicito che nel promet-
tere di rendersi interprete di ta luni dei voti 
da me manifestati , e che non sono di sua 
competenza, presso gli onorevoli suoi colleghi. 

•Non vi è quindi bastevole argomento per 
dichiararsi soddisfatti al presente, nonostante 
la miglior volontà! E non mi resta che pren-
dere atto delle buone intenzioni manifestate 
molto genericamente dall'onorevole ministro, 
augurandomi che, quando egli avrà compiuto 
l 'esame di questa materia, le sue conclusioni 
debbano essere rispondenti a giustizia, a quella 
giustizia che dovrebbe esser sempre osservata 
e tenuta in onore, così quando è invocata dalle 
classi più numerose, come quando vi fa ap-
pello una classe sia pure poco numerosa, ma 
non perciò meno degna di considerazione, la 
classe degli esercenti. 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell'onorevole Ponti. 

Ora verrebbe un ' interpel lanza dell'onore-
vole Gabba al ministro guardasigil l i ; ma l'ono-
revole guardasigil l i ha fatto sapere che desi-
dera che la interpellanza stessa sia riman-
data a lunedì prossimo. Rimane, dunque, in-
scritta nell 'ordine del giorno. 

L'onorevole Ginori è presente? 

(Non è presente). 

La sua interpellanza s' intende ri t irata. ; 
Gli onorevoli Ginori, Ridolfi e Bracci sono 

presenti? 

(Non sono presenti). 

La loro interpellanza s' intende ri t irata. 
Gli onorevoli Facheris e Luzzatto Ric-

cardo sono presenti? 
Luzzatto R. Sono presente io. 

Presidente. Allora leggo la sua interpel-
lanza. 

Luzzatto R. Signor presidente, è inuti le che 
legga la interpellanza perchè non fo che una 
dichiarazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzatto Riccardo. 

Luzzatto R. La mia dichiarazione è questa: 
che quando io e l'onorevole Facheris abbiamo 
presentato questa interpellanza, avevamo in 
animo, non solo di r ichiamare l 'attenzione 
della Camera su di una condizione di cose 
altamente ingiusta e poco morale, ma altresì 
di discutere sui provvedimenti che credevamo 
necessari per r ipararvi . Ora non sono abba-
stanza ingenuo per non comprendere che, 
nelle condizioni presenti della Camera, quella 
discussione non si potrebbe fare e molto meno 
si potrebbe proporre, discutere od adottare 
provvediménti. 

Per ciò ri t iro l ' interpellanza, dolendomi 
che sia rimasta nell 'ordine del giorno per un 
anno, ed aspettando migliori tempi per trat-
tare l 'argomento a cui essa si riferisce. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Par l i pure. 
Galli, sotto segretario eli Stato per Vinterno. Mi 

consenta l'onorevole mio amico Riccardo Luz-
zatto di soggiungere poche parole. 

Credo che l ' interpel lanza avrebbe potuto 
benissimo svolgerla. Egl i tendeva a provo-
care qualche dichiarazione dal Governo, ed 
in questo il numero maggiore o minore di 
nostri colleghi, non influisce minimamente. 
Sia però come vuole. 

Ma egli ha chiamato ingiusta e poco mo-
rale la condizione delle cose, alla quale si 
riferisce la sua interpellanza. E da un lato 
avrà ragione, tu t tavia mi consenta di fare 
una sola osservazione ed è questa: essere un 
nostro difetto generale, di dire troppo male 
delle cose nostre, cominciando da noi mede-
simi. 

Ora, su ottomila Comuni, quanti sono nel 
regno d ' I ta l ia , quelli che si trovano in così 
difficili condizioni da non poter pagare gli 
interessi dei prest i t i assunti? Credo che pas-
sino di poco la diecina. 

Risulta, onorevole Luzzatto che le condi-
zioni dei Comuni i taliani non sono così de-
plorevoli da meritare le osservazioni gravi 
che Ella ha usate. E ne sarà lieto Ella stesso! 
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Presidente. Così è esaurita l ' in terpel lanza 
degli onorevoli Facheris e Luzzatto Riccardo. 

L'onorevole Lagasi? 
(Non è presente). 

S' in tende aver r i t i ra ta la sua interpel-
lanza. 

L'onorevole Gallo? 
(Non è presente). 

S' in tende r i t i ra ta la sua interpellanza. 
L'onorevole Mei? 
(Non è presente). 

La sua interpellanza s' intende ri t irata. 
L'onorevole Agnini? 
(Non è presente). 

La interpellanza s ' in tende ri t irata. 
Gli onorevoli Mercanti, Socci, Brunicardi 

e Luzzatto Atti l io? 
(Non sono presenti). 

La loro interpellanza s ' in tende r i t i rata . 
L'onorevole Cocco-Ortu mantiene la sua 

interpellanza al ministro guardasigil l i? 
Cocco-Ortu. Dichiaro di r i t i rarla. 
Presidente. L'onorevole Pansini è presente? 
(Non è presente). 

La sua interpellanza s' intende r i t i rata. 
L' interpellanza dell ' onorevole Luzzatto 

Attilio al ministro delle finanze, fu da lui 
svolta nella discussione del bilancio delle 
finanze lo scorso luglio e perciò non ha più 
ragione di essere. 

L'onorevole Rampoldi è presente? 
(Non è presente). 

La sua interpellanza s' intende ri t irata. 
L'onorevole La Vaccara è presente? 
Voci. Sì. 
Presidente. Può rispondere il sotto-segreta-

rio di Stato? 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Sì, rispondo. 
Presidente. Può rispondere anche per gl i 

altri ministri di agricoltura, industria e com-
mercio, dei lavori pubblici, dell' istruzione 
pubblica, della guerra e della grazia e giu-
stizia?' 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
No! Sarebbe troppo, signor presidente. Ad 
ogni modo, non essendo presenti gli al tr i mi-
nistri, ai quali è rivolta l ' in terpel lanza, ci 

969 

siamo messi d'accordo con l'onorevole La Vac-
cara; ed egli non ha difficoltà a r inviare lo 
svolgimento della sua interpellanza. 

Presidente. Allora è r invia ta ; rimane in-
scritta nell 'ordine del giorno. L'onorevole De 
Nicolò è presente? 

De Nicolò. Sono presente e sono disposto a 
svolgere la mia interpellanza ma non c' è il 
ministro al quale è diretta, nè il sotto-segreta-
rio di Stato competente. 

Presidente. Non essendo presente il mini-
stro, l ' interpellanza dell'onorevole De Nicolò 
rimane inscritta nell 'ordine del giorno e ri-
prenderà il suo turno. 

De Amicis. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole De Amicis mantiene 

la sua interpellanza. 
De Amicis. Dichiaro di r i t i rarla. 
Presidente. L'onorevole Sciacca della Scala 

è presente? 
Voci. No! 
Presidente. La sua interpellanza s' intende 

ri t irata. 
L'onorevole De Nicolò ha un 'al t ra inter-

pellanza. 
De Nicolò. La ri t iro; non ha più ragione di 

essere. 
Presidente. L 'onorevole Arnaboldi è pre-

sente? 
Voci. Sì! 
Presidente. L 'onorevole Boselli, ministro 

d'agricoltura e commercio, non è presente, 
quindi l ' in terpel lanza dell'onorevole Arna-
boldi r imane inscritta nell 'ordine del giorno. 

Proposta sull'ordine dei Savori parlamentari. 

Guelpa. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Guelpa. 
Guelpa. Vorrei pregare il signor presidente 

di voler disporre di una seduta perchè io possa 
svolgere la mia proposta di legge, sempre 
quando ciò possa essere consentaneo alle esi-
genze della Camera. 

Presidente. Ne parleremo poi in fine di se-
duta, quando determineremo 1' ordine del 
giorno. 

A quali ministr i si riferisce ? 
Guelpa. Al ministro dei lavori pubblici e 

al ministro d' agricoltura, industria e com-
mercio. 

E stata letta sin dal 22 dicembre 1893. 
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C o n t i n u a Io svolgimento delle i n i e r p e l l & n z e . 

Presidente. Non essendo present i gl i ono-
revoli F lau t i , ' Casill i e De Bernardis , la loro 
in te rpe l lanza s ' in tende cancel lata dal l 'ordine 
del giorno. 

Lo stesso vale per le in terpe l lanze dell 'ono-
revole Tansini , dell 'onorevole Val l i Eugenio , 
dell 'onorevole Frola , dell 'onorevole Niccolini , 
dell 'onorevole Tecchio. 

E gl i onorevoli Tiepolo e Chinagl ia sono 
present i? 

Tittoni. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facol tà ; E l l a ha pure 

u n ' i n t e r p e l l a n z a da svolgere! 
Tittoni . La mia in terpe l lanza t r a t t a di un 

tema, che formò ogget to anche di una in terpel-
lanza dell 'onorevole At t i l io Luzzat to ; doman-
derei quindi di r imandarne lo svolgimento 
ad un altro lunedì . 

Presidente. Pe rme t t a l 'onorevole Luzzat to 
At t i l io ha dichiara to che la sua in terpel lanza 
era già s tata svolta l 'anno scorso in occasione 
del bi lancio delle finanze e che qu indi oggi 
essa non ha più ragion d'essere... 

Tittoni . Va bene, va bene ; r i t i ro per ora 
anche questa mia in terpe l lanza e mi r iservo 
di r isol levare la questione, quando si discu-
te rà il b i lancio de l l ' in te rno . 

Presidente. L 'onorevole Arnabold i ha ri-
volto u n ' i n t e r p e l l a n z a ai m i n i s t r i d i agricol-
tura , indus t r ia e commercio e dei lavori pub-
blici , per sapere se non credano opportuno 
di r i to rnare a l l 'appl icazione della tar iffa ge-
nerale pel t raspor to dei mosti, delle uve e 
dei vini , ne l l ' i n t e rno del Regno. 

Essendo ora presente il minis t ro d 'agri-
coltura, l 'onorevole Arnabold i ha facol tà di 
svolgere questa sua in terpel lanza . 

A r n a b o l d i . Veramente , de l l ' a rgomento con-
tenuto nel la mia in terpel lanza , supponendo 
che dovessero passare parecchi mesi, p r ima 
che avessi l 'onore di svolgerla nel la Camera, 
colsi l ' oppor tun i tà di fa re cenno nel la di-
scussione generale del bi lancio del Ministero 
di agr icol tura e commercio, che ebbe luogo 
nel la seduta del 18 g iugno 1893. (Sì ride). 

Siccome, però, da quell 'epoca ad oggi, si 
è muta to Governo, ed i p rovved iment i che i l 
minis t ro d 'al lora promise non vennero messi 
in a t to , p a r m i che non sia inoppor tuno ri-
volgermi di nuovo all 'onorevole minis t ro di 
agr icol tura , (se non al suo collega dei lavori 

pubblici) , per sapere che cosa i l Governo in-
tenda di fa re in proposi to a questa mia do-
manda . 

Io non starò a d i lungarmi molto su questa 
questione del t raspor to dei mosti, dei v in i e 
delle uve, a cui venne appl ica ta una tar i f fa 
speciale in terna, in via di prova; l 'onorevole 
minis t ro di agr icol tura deve essere al par i , 
e forse meglio di me, in formato di quel che 
avvenne a questo r iguardo. Sta i l fa t to che 
questa ta r i f fa in te rna r idot ta , la quale faci-
l i tò i l t raspor to di una immensa quan t i t à di 
vini , di most i e d 'uve, da l l ' I t a l i a del mezzodì 
ai merca t i se t tentr ional i , portò un g rave 
squi l ibr io economico, giacche i l prezzo di ven-
di ta dei p rodot t i del Nord, da quell 'epoca, non 
fu p iù in proporzione con la spesa di col t iva-
zione. 

Ora (ripeterò quel che, g ià l ' anno scorso, 
dissi alla Camera), non in tendo qui, in nessun 
modo, creare un dualismo, f r a popolazioni i ta-
l iane, non voglio fare in nessun modo del re-
gional ismo; ma parmi , che, per equi tà e giu-
stizia, si debba tornare al s is tema delle tar i ffe 
ferroviar ie , che erano in uso pr ima, ed egual i 
per tu t t e le Provincie . 

Io convengo con a l t r i colleghi, che tu t to ciò 
che è svi luppo commerciale del paese, tu t to 
ciò che serve a favor i re l 'esportazione debba 
essere fac i l i ta to nel migl ior modo possibile, 
anzi, a questo proposito, non posso a meno che 
approvare le in tenzioni mani fes ta te nel la rela-
zione dell 'onorevole min is t ro delle finanze, di 
correggere cioè, lo sv i l imento dei prodott i , 
con le d iminuzioni delle tar i f fe di t raspor to 
nelle ferrovie, che ne agevolano la esporta-
zione. 

Ma una ta le r iduzione di tar i ffe non deve 
servire ad inaugura re una concorrenza rovi-
nosa f r a le diverse regioni d'Italia,, e perciò 
lo prego di medi tare se la mia domanda non 
gl i sembra opportuna e ragionevole. 

Agg iungo poi, che tu t t e le provincie me-
ridionali , p e r l e convenzioni ferroviar ie , hanno 
già faci l i tazioni , in quanto che i t raspor t i , 
vennnero calcolati in ragione al peso ed alla 
lunghezza chi lometr ica; di modo che esse sen-
tono già un van taggio non indifferente, poiché 
,più è il peso della merce, e maggiore la lun-
ghezza chi lometr ica del percorso, e p iù il r i -
basso delle tar i ffe è sensibile. 

Ora quando venisse appl ica ta la tar i f fa or-
d inar ia g ià in uso p r ima della appl icaziono 
di quel la speciale, egli è certo che le provincie 
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meridionali non potrebbero soffrirne danno 
alcuno, ma al contrario gl i rimarrebbero sem-
pre alcuni vantaggi. 

E parmi doveroso che io insista in questo 
concetto, in quanto che, continuando in tale 
sistema noi vedremo in parecchie regioni del-
l 'Al ta I tal ia il capitale impiegato nella viti-
coltura non solo venire assolutamente infrut-
tifero, ma a poco a poco scomparire e distrug-
gersi. 

E qui parmi non possa e non debba sfug-
gire alla mente dell'onorevole ministro quanto 
sia necessario, e specialmente in ta]i momenti, 
il far sì che il capitale si mantenga intatto, 
e si debba provvedere alla protezione di tut to 
ciò che riflette la produzione e la ricchezza 
nazionale. 

Io non starò a leggere le risposte date 
dal ministro Lacava al mio discorso fatto 
l 'anno scorso in proposito, quando ne accen-
nai solo per istraforo; ad ogni modo, osservo 
che quelle non furono risposte assolutamente 
negative, ma rimase una promessa, che si sa-
rebbe provveduto all ' inconveniente, che io 
sino d'allora deploravo, 

Io pregherei quindi l'onorevole ministro 
di darmi una risposta, se non totalmente eva-
siva, visto che forse non si attendeva oggi, 
come me, lo svolgimento della presente inter-
pellanza, una risposta che mi lasci la cer-
tezza che realmente intende occuparsene e fare 
qualche cosa sul serio, altrimenti, se ciò non 
avvenissero sarei costretto a disturbarlo un'al-
tra volta, perchè credo di reclamare cosa che 
si basa sull 'equità e sulla giustizia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura. 

Boselli, ministro d'agricoltura e commercio. 
La questione sollevata dall'onorevole Arna-
boldi è senza fallo molto importante, ed io 
ho avuto già occasione, nel tempo da che sono 
al Ministero, di occuparmene parecchie volte. 
Vennero da me rappresentanze di viticultor! 
dell 'Alta Italia per farmi rilevare gli incon-
venienti cui, secondo essi, danno luogo le 
tariffe ridotte per i t rasport i dei vini e delle 
uve da l l ' I ta l ia meridionale sui mercati del-
l 'Alta Italia, dove farebbero una dannosa con-
correnza ai vini locali. 

Posso assicurare l'onorevole Arnaboldi che 
quando, di rimando, lio chiesto ai miei inter-
locutori se credevano conveniente ed utile di 
passare immediatamente ad altro sistema e 
Al l i m i W t e , mm dovat-

tero riconoscere le difficoltà d'ordine diverso 
cui si sarebbe andato incontro, e finirono per 
dichiarare che si affidavano al risultato dei 
miei studi, sicuri che mi sarei attenuto a 
quel partito che si sarebbe chiarito migliore 
nello interesse di tut ta quanta la produzione 
italiana. 

Io non disconosco quel tanto che vi è di 
vero nei reclami presenti, e concordo che un 
efficace aiuto avrà la nostra produzione dal 
provvedimento che ha ricordato l'onorevole 
Arnaboldi, citando le intenzioni manifestate 
dal Governo nell'esposizione finanziaria del-
l'onorevole ministro del tesoro. 

Credo che bisogna con tariffe ridotte fa-
vorire le esportazioni dei nostri prodotti , 
che debbono percorrere grandi distanze per 
raggiungere le frontiere di terra. 

Questa opera economica il Governo deve 
fare, e anche presto. A questo proposito il Mi-
nistero di agricoltura e commercio ha fatto 
studi, ed ha diretto uffici al ministro dei la-
vori pubblici, il quale, a quest'ora, non ne ho 
dubbio, avrà rivolto alle Società ferroviarie 
gli eccitamenti occorrenti, affinchè presentino 
proposte concrete. 

Io penso (è un' opinione mia individuale) 
che nel servizio delle nostre strade ferrate 
converrebbe diminuire alcuni t reni diretti e 
certi servizi che sono comodi, ma non neces-
sari, e che frat tanto sono di aggravio ai bi-
lanci, accrescendo invece le agevolezze per 
il trasporto di tu t t i quei prodotti, che pos-
sono trovare facile sbocco sui mercati esteri. 

Ciò esponendo non è mia intenzione di 
dare nè una risposta evasiva, nè decisamente 
negativa all'onorevole Arnaboldi. 

Dico solo questo: studierò le tariffe allo 
intento di favorire il trasporto da grandi di-
stanze delle merci verso gli sbocchi all'estero; 
seguirò con attenzione i r isultamenti che si 
ottengono dallo stato attuale, e vedrò di con-
temperare gl ' interessi di tut te le part i del 
nostro paese. 

Arnaboldi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Arnaboldi. Ringrazio l'onorevole ministro 

delle risposte che ha voluto darmi. 
Siamo perfettamente d'accordo, per ciò 

che riguarda le tariffe speciali, per facil i tare 
maggiormente all'estero il trasporto delle no-
stre merci e dei nostri prodotti ; su questo 
punto mi pare di avere già espresso il mio 
QcmoettQ j Fonoreyola ministro, facili tando in 
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ta l modo le nostre esportazioni, avrà sempre 
non solo le mie lodi, ohe possono essere ben 
poca cosa, ma quelle di tu t ta la Camera. 

I l punto su cui mi pare non andiamo di 
accordo r iguarda le tariffe dei trasporti al-
l ' interno. 

E ben lungi da me il pensiero di voler 
provocare, come diceva l'onorevole ministro, 
una specie di guerra civile fra uve, mosti e 
vini, amo troppo il mio paese per poterlo nep-
pure lontanamente pensare; ma desidero che 
sia tolto il danno che viene ai mercati del Nord 
dalle tariffe speciali, come anche il ministro 
parmi abbia riconosciuto, per mantenere l'equi-
librio economico fra quelle popolazioni. 

Poiché la tariffa e stata applicata in via 
di esperimento, e questa se ha favorito al-
cuni ha anche danneggiato altri, io, che, ri-
peto, non desidero le lotte civili, neppure in-
dustriali o agricole, non posso però ammettere 
che se alcune Provincie soffrano per un modo, 
ne debbano soffrire anche altre e forse in 
modo più intenso. 

Questo è quindi il punto sul quale io mi 
fermo specialmente ed insisto. 

Vorrei che l'onorevole ministro, prendendo 
tutto il tempo necessario per fare degli studi, 
che non sono facili, trovasse il modo di scio-
gliere il grave problema; che possa tu t t i so-
disfare ed evitare reciproci danni. Perchè, ri-
peto, qui non si t ra t ta di un capriccio, ma 
piuttosto di far sì che il capitale impiegato 
nelle diverse regioni italiane, produca ovun-
que, senza distinzione, quel ragionevole be-
nefìcio che è uno dei più elementari principii 
economici per l 'avvenire d'un paese. 

Dunque prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole ministro, e mi riservo di fare 
quelle osservazioni che crederò, e di produrre 
anche dati statistici, quando egli presenterà 
alla Cameraiprovvedimenti , che intende adot-
tare, i quali amo credere saranno conformi 
ai desideri che oggi ho avuto l'onore di ma-
nifestargli . 

Presidente. L'onorevole ministro di agricol-
tura e commercio ha facoltà di parlare. 

Boselli, ministro di agricoltura e commercio. 
Credo che in' questo momento non vi sia 
grande urgenza di provvedere, anche partendo 
dall'idea dell'onorevole Arnaboldi ; perchè la 
qualità dei vini prodotti dall 'Alta I tal ia nel-
l 'ult ima campagna è abbondante, mentre non 
altrettanto è avvenuto nel l ' I ta l ia meridio-
nale, ma alla quanti tà non corrisponde la 

qualità del nord, dove si deplora la poca forza 
dei vini. 

L'arrivo quindi dal sud de' vini nell 'Alta 
I tal ia è piuttosto di giovamento che di danno. 

Come vede l'onorevole Arnaboldi, t rat tasi 
di questioni talmente difficili"e complesse, che 
non è soverchio di studiarle sotto tu t t i i 
loro aspetti per non arrecare danno anche 
dove si crede di fare vantaggio. 

Presidente. Così è esaurita questa interpel-
lanza. 

Delle r imanenti alcune sono rinviate per 
l'assenza dei ministri cui riguardano, altre 
decadono per l'assenza degli interpellanti . 
Così furono esaurite le interpellanze iscritte 
nell 'ordine del giorno. 

Discussione riguardante l'ordine del giorno. 

Presidente. Restano ora circa 73 interpel-
lanze, che furono presentate e per le quali i 
ministr i non hanno dichiarato se e quando 
intendano rispondere. Prego quindi l'onore-
vole sotto-segretario per l ' interno a far cenno 
di questa situazione agli onorevoli ministri , 
affinchè essi dichiarino se e quando intendano 
rispondere. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno• 
Comunicherò ai ministri quanto ha detto il 
presidente. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . . 
Imbriani. Signor presidente, io desideravo 

di fare una proposta. Noi abbiamo, come Ella 
ha detto un fascicolo d ' interpellanze, molte 
delle quali non hanno più ragione di essere, 
perchè c 'è stato un mutamento d' indirizzo 
politico e quindi si è già avuto ragione di 
esse, appunto per questo mutamento. 

Ora, io credo, che sarebbe bene cancellare 
tut te queste interpellanze, salvo il diri t to a 
coloro che lo desiderano di ripresentare le 
proprie domande, conservando il loro turno 
d'iscrizione, anche sotto altra forma. 

Facendo così, la Camera realizzerebbe an-
che un'economia. 

Presidente. Ringrazio l'onorevole Imbriani 
che ha fatto rilevare la spesa inutile alla 
quale sottostà la Camera nel far stampare 
ogni giorno queste interpellanze, ma la Pre-
sidenza ha più volte invitato i deputat i di 
dichiarare se intendano o no mantenere le 
loro interpellanze; sventuratamente non si 
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ebbe da alcuno una risposta, che autorizzasse 
a cancellarle. Questa preghiera la rinnovo ora. 

Imbriani. Ebbene, onorevole presidente, io 
proporrei che si annullassero tut te. {Ilarità). 

Questo non lede i dir i t t i di alcuno, per-
chè domani coloro che lo credono opportuno 
possono riproporle conservando il turno d'in-
scrizione. 

Presidente. Io farò interpellare ad uno ad 
uno i deputat i che hanno presentato inter-
pellanze, affinchè dichiarino se le manten-
gono o le ri t irano. Quelle che gli onorevoli 
interpellanti dichiareranno di voler r i t i rare 
saranno cancellate dall 'ordine del giorno, le 
altre invece vi r imarranno inscritte. 

Imbriani. Mi permetta ancora una parola. 
Bisognerà poi invitare i ministr i a dichia-

rare quali interpellanze accettano, perchè è 
un altro assurdo che r imangano inscritte al-
l'ordine del giorno delle interpellanze, che 
non sono accettate. 

Veda, onorevole presidente, io credo che 
il diritto d ' interpel lanza sia il controllo più 
efficace che abbia la Camera sul potere ese-
cutivo, ma perciò le interpellanze devono 
essere svolte al più presto, non già r imandate 
a 5 o 6 mesi, perchè allora perdono ogni 
efficacia. 

Presidente. I l regolamento stabilisce che la 
seduta del lunedì debba essere consacrata 
allo svolgimento delle interpellanze. 

Io credo che possiamo rimanere d'accordo 
su questo argomento : la Presidenza interpel-
lerà tut t i gli onorevoli deputati, che hanno 
presentato interpellanze, per sapere se in-
tendono mantenerle, oppur no; e quindi si 
cancelleranno quelle r i t i rate. Va bene, ono-
revole Imbriani ? 

Imbriani. Benissimo. 
Tittoni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha f aco l t à . 
Tittoni. Al numero 20 c'è una mia inter-

pellanza al ministro dell ' interno circa l'ille-
cita concorrenza al lavoro libero, che è con-
seguenza dell 'attuale ordinamento del lavoro 
nelle Case di pena. Io dichiaro di mante-
nerla, e poiché vedo presente 1' onorevole 
sotto-segretario di Stato, lo prego di dichia-
rare se l 'accetta, poiché in caso affermativo, 
potrà essere iscritta nell 'ordine del giorno. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'accetto ben volentieri. 

Presidente. Prenderà il turno che le spetta. 
Imbriani. Chiedo di parlare. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
Imbriani. E stata, mi pare, indetta l'ele-

zione di Palermo pel giorno 25 del mese, se 
non sbaglio... 

Presidente. Onorevole Imbriani , di questo 
faccia argomento di una interrogazione. Com-
prende bene che non è questione da trat-
tarsi ora. 

Imbriani. Quando la vuol t ra t tare ? 
Presidente. Non ha relazione con l 'ordine 

del giorno. 
Imbriani. Siccome per la loro importanza 

questi argomenti si t rat tano in fine di seduta, 
e siccome è presente il Governo... 

Presidente. Onorevole Imbriani, non le posso 
concedere di parlare, perchè l 'argomento non 
ha relazione alcuna con l 'ordine del giorno. 
Presenti una interrogazione. 

Imbriani. Presenterò subito la interroga-
zione per la anormalità della cosa. 

Finché lo stato d'assedio dura, come si 
può fare un'elezione? 

Sarebbe nulla. 
Presidente. Può essere che il Governo dia 

spiegazioni... 
Imbriani. La migliore spiegazione sarebbe 

che togliesse questa vergogna dello stato di 
assedio ! (Si ride). 

Guelpa. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e ha f aco l t à . 
Guelpa. Io ho una interpellanza uguale a 

quella dell'onorevole Tittoni, sulla concor-
renza del lavoro carcerario al lavoro libero. 
Questa interpellanza la mantengo. 

Presidente. Allora saranno raggruppate. Que-
sta interpellanza dell'onorevole Guelpa è di-
retta all'onorevole ministro dell ' interno. 

Onorevole sotto-segretario di Stato, l'ac-
cetta ? 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. Sì. 
Presidente. Allora sarà iscritta nell 'ordine 

del giorno: e quando verrà in discussione 
l ' interpel lanza dell'onorevole Tittoni sullo 
stesso argomento si discuterà anche questa. 

Guelpa. Ho presentato altre due interpel-
lanze. Una riguarda i contratt i di lavoro de-
gli operai i tal iani all'estero. E diretta al 
presidente del Consiglio. 

Presidente. Non essendo presente l'onore-
vole presidente del Consiglio non si può iscri-
vere tale interpellanza nell 'ordine del giorno, 
non sapendo se egli l 'accetterà. 

Ceriana-SVIayneri. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne h a f aco l t à . 
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Ceriana-Mayneri. Prego la Camera di voler 
mettere nell 'ordine del giorno della seduta di 
domani il disegno di legge per l 'approva-
zione dei protocolli per le modificazioni alla 
Convenzione sulla proprie tà industriale, fir-
mat i a Madrid il 14 e 15 apri le 1891. E una 
legge importante. Si t ra t t a di una Conven-
zione firmata due anni or sono. L ' I t a l i a è 
l 'unica potenza, che non ha ancora ratificato 
questa Convenzione. Giustamente la Svizzera 
insiste presso i l nostro Governo perchè si 
scambino queste ratifiche. Credo quindi op-
portuno che tale legge sia discussa. 

Presidente. L 'onorevole Ceriana - Mayneri 
propone che il disegno di legge per l 'appli-
cazione della Convenzione di Madrid sulla 
proprietà industr iale venga iscritto nell 'or-
dine del giorno di domani, dopo il n. 5 del 
presente ordina del giorno. Così sarà fat to 
se non v i sono osservazioni in contrario. 

(Così resta stabilito). 

Interrogazioni ed interpe|I§pe. 

Presidente. Do ora le t tura delle seguenti 
domande di interrogazione : 

« I l sottoscrito desidera interrogare l'ono-
revole ministro della guerra sui criteri che 
determinarono l 'assegnazione di pltrg 500 sot-
tptenenti contabili nei reggiment i di fanter ia 
di linea e dei bersaglieri , quali ufficiali di 
compagnia in soprannumero sull 'organico, e 
come intenda conciliare questo fat to pon le 
tassative disposizioni, che regolano la carriera 
di corpi dis t int i con at tr ibuzioni diverse. 

« Compans. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare 

l 'onorevole ministro dei lavori pubblici sulla 
possibilità di affrettare i lavori edilizi della 
capitale e di r iproporre l 'al lacciamento fer-
roviario Trastevere-Termini. 

« Barzilai. » 
<< IJ sottoscritto desidera interrogare l'ono-

revole ministro della pubblica istruzione, sulle 
intenzioni del Governo r iguardo alle coedi-
zioni sfavorevoli create agli is t i tut i comu-
nali pareggiat i , in vir tù del regolamento 16 
settembre 1893. 

« Papa. » 
« Il sottoscritto interroga il presidente 

M GoasigUo, m i a i ^ p steli/ mm 

elezioni indet te nelle provincie t ra t ta te con 
lo stato d'assedio. 

« Imbriani-Poerio. » 
Leggo ora la seguente domanda d ' in ter -

pellanza : 
« I l sottoscritto chiede d ' interpel lare il 

ministro di agricoltura, industr ia e commer-
cio circa i provvedimenti che intende adot-
tare dopo il dissesto simultaneo, certo non 
avvenuto per caso, di molte cospicue Casse 
di Risparmio del Regno, perchè ta l i i s t i tu t i 
siano per lo avvenire meglio garant i t i , tanto 
contro la cupidigia altrui , quanto contro ma-
lefiche influenze, 

« Cafiero. » 
Presidente. Onorevole ministro di agricol-

tura e commercio accetta l ' in te rpe l lanza del-
l 'onorevole Cafiero? 

Boselii, ministro di agricoltura e commercio. 
Non ho difficoltà di accettarla, e prenderà il 
suo posto all 'ordine del giorno. 

Presidente. V' è un ' al tra interpel lanza del-
l 'onorevole Tasca-Lanza al ministro del l ' in-
terno. Ne do le t tura: 

« I l sottoscritto chiede di interpel lare l'ono-
revole ministro del l ' in terno sui dolorosi fa t t i 
avvenuti nelle campagne di Castelbuono e sui 
metodi, che intende seguire il Governo per la 
repressione del br igantaggio nella Provincia 
di Palermo. 

« Tasca-Lanza. » 
Onorevole sotto-segretario di Stato per 

l ' in te rno l 'accetta? 
Galli, sotto-segretario di Stato per V interno. 

L'accetto. 
Presidente. Prenderà il suo turnp all 'ordine 

del giorno. 
La seduta termina alle 17.30. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni . 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Ordinamento dei domini collettivi nelle 

Provincie dell 'ex-Stato pontificio. (134) 
8. Applicazione dei protocolli per la mo-

dificazione della convenzione sulla proprietà 
industr ia le Armati a Madrid il l i e l à aprile 
p ^ p ) ' ' ; . ? " . 
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4. Modificazione alla circoscrizione giu-
diziaria del mandamento di Ciliari. (132) 

5. Sulla contraffazione e adulterazione del 
burro. (173) 

6. Reclutamento del Regio Esercito. (112) 
7. Conversione in legge del Regio De-

creto 22 giugno 1893 r iguardante i funeral i 
di Silvio Spaventa. (229) 

8. Sai pagamento del debito che lo Stato 
lia verso l'ospedale di Pammatone di Genova 
per cura di malati ivi ricoverati a sensi del 
Regio Decreto del 19 agosto 1851. (237) 

9. Autorizzazione di maggiore spesa nel 
bilancio 1893-94 del Ministero del l ' interno 
occorsa pei funeral i del ministro Lorenzo 
Eula. (230) 

PROF. A V V . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1894. — Tip. della Camera dei Deputati. 




